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VENTUNESIMA SEILATA . 


È agevole il comprendere che la sca- 
gliente sera i figliuoli di Valmont aspetta- 
vano ansiosi il ritorno del padre , il quale 
neppur tardò a rientrare , e riprese in tal 
guisa 1’ interrotto racconto. 

Poche città s’innalzarono, unicamente 
col commercio, al grado di splendore cui 
la città di Anversa pervenne nel sedicesi- 
mo secolo. 

Particolarmente con la probità ed esat- 
tezza de’ suoi commercianti riuscì ad atti- 
rare i bastimenti delle nazioni straniere , 
ed a riunir ben tosto tutte le faccende com- 
merciali che faceansi allora. Non vi era con- 
trada , per quanto mai fosse remota , nella 
quale i mercatanti di Anversa non fossero 
conosciuti e non godessero del maggior cre- 
t. 3 . i 
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dito. Immense erano le ricchezze che vi 
affluivano, e le mercanzie che vi si por- 
tavano da tutte le parti della terra si ac- 
cumulavano in vasti magazzini. Un autore 
di quel tempo assicura che tutto ciò che 
le due Indie , l’Asia e l’Africa producevano 
di prezioso e curioso abbondava in Anver- 
sa. « I suoi magazzini, ei dice, rigurgita- 
no di tutti i prodotti che son trasportati 
sul Nilo, il Gange, il Tago, la Senna, 
il Rodano, il Tevere, il Reno, il Danubio, 
e su gli altri famosi fiumi; il marmo, 1’ a- 
volio e il bronzo vi sono ammucchiati in 
enormi masse ; vi si veggono montagne di 
pepe, di zenzero e di altre spezierie, del 
pari che cantieri di legna rare e preziose; 
immensi depositi di ricche stoffe, drappi 
di seta de’ più belli colori vi riempiono 
le botteghe ; in somma , tutti i tesori che 
la natura e l’arlc produssero, vi sono espo- 
sti in vendita. » 

Nella metà del sedicesimo secolo, An- 
versa avea dodeci mila case e più di due 
cento mila abitanti, tanto cittadini quanto 
forestieri, eh’ erano quasi tutti mercatanti 
e tutti si applicavano a qualche ramo di 
traffico o d’ industria: era famosa in tutta 
I’ Europa la perspicacia ed esattezza degli 
Anversesi nelle commerciali faccende. I fan- 
ciulli di sei in otto anni imitavano già 
V esempio de’ loro genitori , e guadagnavano 
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il loro vitto con piccoli lavori di mano. 
Una delle principali rendite della città pro- 
veniva dalla pesca e dal commercio de’ pe- 
sci che occupavano ed arricchivano molti 
degli abitanti. Nei giorni di mercato , si 
riuni van talora nel porto di Anversa otto 
a nove cento barche , e se ne vendevano 
allora per conto delle peschiere sino a set- 
tanta cinque mila maie o schellfisch in un 
solo giorno ; se n’ esportava una gran quantità 

Ì >er la Francia , la Spagna, l’ Inghilterra e 
’ Italia. 

La circolazione del danaro era attivissi- 
ma in quella città; si valutavano le fac- 
cende che vi si facevano aunualmente a 
cinque cento milioni di scudi o corone del 
Brabante , senza contare il cambio , di cui 
non mai conoscevasi il valore totale. Nelle 
case de’ grandi negozianti, sbalordiva l’ oro, 
1’ argento , le gioie , ecc. , che vi brilla- 
vano d’ogni parte. 

La prosperità del commercio e un gran 
comodo nascer fanno il gusto delle belle 
arti , c risvegliano i talenti. L’ amore dei 
guadagno rende inventivo , e la speranza 
di acquistare un brillante stato incoraggia 
gli artisti. Niuna città poteva allora offrir 
loro maggiori mezzi di Anversa ; perciò 
vedevansi affluirvi i più abili pittori , ar- 
chitetti , statuari e intagliatori. La maggior 
parte di quegli artisti erasi formata in 
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Italia; ma la sola Anversa poteva degna- 
mente ricompensare i loro sforzi e i loro 
l>ei talenti. Vi si stabilivano magnifiche case 
di lavori, nelle quali introducevasi una 
quantità di allievi eh’ andavan poi a di- 
sperdersi in tutti i paesi dell’ Europa. 

Ma le città e gli stati van soggetti al 
medesimo destino che colpisce i particola- 
ri; il loro lustro passa e sol lascia felici 
memorie. Quanto più la fortuna è conside- 
rabile, tanto più son da temersi i rovesci ; 
e ciò proviene perchè gli uomini san di 
rado moderarsi ed evitar gli eccessi nella 
straordinaria fortuna. Di mano in mano che i 
negozianti di Anversa si arricchivano, perde- 
vano la semplicità e lealtà eli’ avean loro at- 
tirato la fiducia degli stranieri; divenivano 
orgogliosi e prodighi ; la mania di sorpas- 
sarsi a vicenda nel lusso e nella spesa in- 
vase la maggior parte di essi , e pose il 
disordine nelle loro faccende. La loro al- 
tiera condotta allontanava molti stranieri ; - 

gli Olandesi si adopravano ad attirare una 
parte delle faccende del commercio anver- 
sano; e siccome erano più sobri, più la- 
boriosi e più esatti de’ negozianti del Bra- 
bante , riuscirono nelle loro imprese , e 
fecero fortuna con prudenti ed abili spe- 
culazioni. 

Fu questa la prima cagione della deca- 
denza ai Anversa ; altri avvenimenti , che 
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tante volte rovinarono imperi e città > 
compirono la perdila di quella famosa ca- 
pitale. La guerra , massimo de’ flagelli , 
desolò le più floride città del Brabante ; 
e portò un colpo mortale al commercio 
e all’ industria che rendute le avevano 
tanto floride. I Paesi-Bassi appartenevano 
al re di Spagna, allora Filippo ir, prin- 
cipe che perseguitava con troppa seve- 
rità le diverse sette eh’ eransi separate 
dalla Chiesa cattolica. I suoi intolleranti 
sentimenti posero in ribellione i sudditi ; i 
quali reclamarono il diritto di disporre del 
loro governo, e tentarono di sottrarsi al- 
1 ’ autorità cui aveano sin allora ubbidi- 
to; ma nel suo cieco furore, quel po- 

{ )olo non vedeva che scavava egli stesso 
’ abisso in cui era presso a precipitarsi. 
Le intestine dissensioni cominciarono nel 
1567, e attirarono sopra di quelli die le 
avean cominciate o fomentate innumerabili 
mali. Nel novembre del 1576 queir opu- 
lenta città fu presa e devastata dalle trup- 
pe spagnuole. Il palagio della città e cin- 
que cento case furono arse dal fuoco; sette 
mila cittadini di qualità perirono sotto il 
ferro de’ nemici , e l’ intera città fu sac- 
cheggiata per tre giorni continui. Immenso 
fu il bottino del soldato; ma siccome la 
città era bloccata dalle truppe degli Stati, 
i bagagli non poterono uscire. I soldati , 
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tanto grossolani ne’ loro piaceri quanto cru- 
deli ne’ loro furori, riunironsi allora nella 
Borsa, vi posero un gran numero di ta- 
vole , giuocarono intere giornate , e perdet- 
tero in pochi istanti l’ enormi somme che 
la loro avidità strappate aveva ai legittimi 
proprietari. Alcuni, più avari o più pre- 
videnti, si fecero far corazze ed armi di 
oro massiccio , con le quali uscirono dalla 
città , dopo di averle fatto coprire di una 
vernice nera la cui tinta rassomigliava a 
quella del ferro; ma gli orefici, astuti 
al par di que’ soldati, involar seppero una 
pane dell’ oro cui sostituirono il rame. 

La lunga durata di quella guerra e i 
mali che ne furono la conseguenza, come 
la fame , la peste e la miseria , cambia- 
rono talmente la sorte de’ Paesi-Bassi, che 
pochi residui conservarono del loro antico 
splendore. Nulla esser può più notevole 
del contrasto tra quelle provincie distrutte 
dalla guerra e l’ aspetto del loro florido 
stato prima delle dissensioni. Quella popo- 
lazione, che animava prima i più piccoli 
luoghi e ne faceva piazze di commercio, era 
disparsa; molti bei villaggi divennero de-, 
serti; e le campagne, coperte poco prima di 
ricche messi, si videro ingombre di rovi e di 
spine. Anversa, Bruges, Brusselles , Gand, 
Ipres ed altre città avean perduta la miglior 
parte de’ loro industriosi abitanti , e la sorte 
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della guerra vi avea ridotte alla miseria 
molte famiglie distinte. 

D’ altronde , le altre nazioni emularono 
i Paesi-Bassi ed attirarono il commercio 
ne’ loro porti. I metodi delle manifatture 
si ditfusero in molti paesi , e le scoperte 
di nuove contrade cambiarono le relazioni 
delle piazze commercianti. 

Pria di lasciar la storia del commercio 
de’ Paesi-Bassi , io credo farvi piacere nel 
dirvi alcune particolarità sopra un genere 
di traffico curiosissimo che , per qualche 
tempo , fu in voga nell’ Olanda , è vi ca- 
gionò, per così dire, un’improvvisa rivo- 
luzione. Questo racconto vi convincerà 
eh’ ebbi ragione , quando vi dissi che gli 
uomini san di rado contenersi ne’ limici 
della moderazione , e che troppo spesso ca- 
dono in vituperevoli eccessi. Felicemente 
l’esempio che vi citerò fu di minor con- 
seguenza di quelli il cui racconto sentiste, 
e sol mostra la bizzarria degli uomini , 
quando una moda o una mania li domina. 

Tra i prodotti naturali , che per le re- 
lazioni dell’ Europa con l’ Oriente furono 
trasportati ne’ nostri climi , vi era un fio- 
re chiamato da’ Turchi tulibant , e il 
quale ricevè in Europa il nome di tulipa - 
no. Sembra che fosse già abbastanza noto 
nelle nostre contrade verso la metà del 
sedicesimo secolo. Voi sapete che tal fiore 
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varia di molto nelle sue tinte, ma che 
molti altri lo sorpassano in odore. Ciò non 
per tanto, il tulipano fu, un secolo dopo 
il suo traspiantamento in Europa , in tal 
voga che non mai qualunque altro fiore ne 
ottenne una simile, e fu anche riputato 
molto superiore a’ più preziosi metalli. Gli 
amanti de’ fiori sembravano essere invasati 
da una sorta di vaneggiamento ; e s’ indica 
benissimo la loro ridicola mania con la 
parola tulipanomania , tuttora in uso per 
servir di monumento a quel genere di 
follia .' 1 

Dal i 654 sino al 1637 la tulipanomania 
esercitò la sua influenza nell’Olanda, par- 
ticolarmente nelle città di Harlem , Am- 
sterdam, Utrecht, Alkmaer, Leyde, Rot- 
terdam, Horn, Enkhuysen, ecc. I tulipani 
vi salirono a prezzi enormi, ed arricchi- 
rono molti speculatori. I fioristi valutavano 
soprattutto alcune specie cui davano nomi 
particolari, e le vendevano a più caro prez- 
zo delle altre. Una sola cipolla della specie 
chiamata viceroy fruttò al proprietario quat- 
tro grossi buoi, otto porci, dodici montoni, 
diece quintali di formaggio , due botti di 
vino, un letto ed un abito completo, una 
tazza di argento, una gran quantità di fru- 
mento ed altre provvisioni del valore di 
venti-cinque mila fiorini. 

Si vendevano anche le cipolle a peso al 
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par delle cose più preziose; sovente un’on- 
cia costava migliaia di fiorini. La specie più 
stimata era quella che chiamavasi semper 
ciugustus ; si valutava a due mila fiorini ; 
pretendevasi che fosse rara, e che sol due 
fiori vi erano di quella specie , uno in 
Harlem , l’altro in Amsterdam. Un parti- 
colare, per averne una, offrì quattro mila 
fiorini , e di più una bella carrozza con due 
cavalli e tutti gli accessori. Un altro cedò 
per una cipolla dodeci iugeri di terra. 

Nei 1637 , la collezione de’ tulipani di 
un particolare che morì fu venduta da’ suoi 
eredi pel prezzo di due cento sedici mila 
franchi. Un solo semper augustus di quel- 
la vendita fu comprato mille tre cento 
luigi. 

Un abitante di Brusselles, che avea nel 
suo giardino una terra favorevolissima alla 
coltura de’ tulipani , che da semplici , si 
cambiavano in tulipani screziati , guadagnò 
molto danaro nel prender cura de’ fiori 
che gli si portavano. I tulipanomani mette- 
vano i loro tulipani in pensione presso di 
lui, e gli davano in qualche modo l’ inca- 
rico della loro educazione. 

La passione de’ tulipani facea girar la 
testa a tutti. Quelli che non potevano pro- 
curarsene, per mancanza di danaro con- 
tante, ne acquistavano con cambio di terre 
e di case. I fioristi , ed altri particolari 
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che si occupavano della cultura de’ fiori, 
fecero in pochissimo tempo un’ immensa 
fortuna. 

Tutte le classi della società vollero fare 

11 commercio de’ tulipani ; i nobili specu- 
larono su la tulipanomania al par de’ parti- 
colari. Un giardino di tulipani era il più 
gran tesoro che allora aver poteasi , e valeva 
quanto il più magnifico castello. Si narra 
che un marinaio avendo portato alcune mer- 
canzie ad un negoziante che coltivava i tu- 
lipani nel suo giardino per farne commer- 
cio , ricevè da lui per colezione un’ a- 
ringa con la quale il marinaio se n’andò: 
per istrada , vide delle cipolle nel giardino, 
e credendo che fossero cipolle comuni, ne 
mangiò tranquillamente con l’ aringa. In 
quell’ istante giunse il negoziante, e con 
disperazione esclamò ; « Sciagurato ! la 
tua colezione mi rovina : io ne avrei po- 
tuto complimentare un re. » Ben com- 
prendete che il povero marinaio restò 
tutto attonito e stentò a comprendere il 
suo errore. 

La Bruyère descrisse un giocoso ritratto 
di que’ tulipanomani eli’ ebbero imitatori in 
Francia, sotto il regno di Luigi xiv. cc Voi 
il vedete piantato e che ha preso radice , 
in mezzo ai suoi tulipani ed innanzi al so- 
litario ; apre de’ grandi occhi , strofina le 
mani , si abbassa ; il vede da più vicino , 
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e non mai il vide sì bello , ed ha il cuore 
in preda alla gioia: il lascia per X orientale, 
di là va alla vedova , passa al drapier, da 

S lesto all’ agata , donde ritorna alla fine 
solitario , dove si fissa, dove si stanca, 
dove si siede, dove obblia il pranzo ec. » 
I nomi a’ quali Labruyère fa allusione eran 
quelli de’ tulipani più in voga. 

Il rapido accrescimento delle ricchezze de’ 
particolari abbandonar facea tutto in Olanda 
per occuparsi delle speculazioni del mo- 
mento; gli alberghi e le osterie rassomi- 
gliavano a grandi banchi ; vi si facean 
contratti di vendita, in presenza di notai 
e testimoni , per poche cipolle di tuli- 
pano , e d’ ordinario tai negozi , stipu- 
lati con istraordinaria serietà , si termina- 
vano con magnifici pranzi. Si è calcolato 
che, in una sola città dell’Olanda, il com- 
mercio de’ tulipani durante tre anni per- 
venne a ventiquattro milioni di franchi. 
Intanto osservate che coloro i quali face- 
vano tal traffico non . coltivavan fiori ; altro 
non facevano che comprarli e venderli ; e 
sovente chi vendeva , e 1’ altro che com- 
prava, non mai vedevano i tulipani co’ quali 
trafficavano. Altri si obbligavano a fornir le 
cipolle, ma col fatto non mai le fornivano: 
prima della fioritura de’ tulipani , si erano 
già fatte collocazioni e trattati, vendite e 
compre di tal quantità di tulipani che forse 
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tutti i giardini dell’Olanda provveder non 
poteano ; non vi erano, siccome vi ho detto , 
se non pochissimi fiori della specie semper 
uugustus , e pure verun’ altra era tanto fre- 
quente nel commercio quanto quella. So- 
vente un gentiluomo comprava da uno 
spazzacammino duemila fiorini di tulipa- 
ni , e li vendeva poi ad un contadino per 
una somma anche maggiore , e intanto ve- 
runo de’ tre avea tulipani e non pensava a 
procurarsene. Propriamente parlando non 
si trafficava co’ tulipani, ma col danaro; in 
fatti, se la rarità e la bellezza de’ tulipani 
avesser formato oggetto di tal commercio, si 
sarebbe pensalo a migliorar con diligenza la 
cultura di quel fiore ; a far de’ viaggi in 
Oriente, sua prima patria; ed a ricercar- 
ne per 1’ intero globo le più belle spe- 
cie; ma in vece di ciò, gli speculatori non 
lasciavano la loro osteria, e si arricchivano 
con un singolarissimo aggio, di cui ecco 
tutto il segreto. 

Io suppongo che un negoziante si fosse 
obbligato di dare ad un gentiluomo a capo 
di sei mesi una cipolla di tulipano, per la 
somma di mille fiorini. Se all’epoca del pa- 
gamento il prezzo corrente era salito a' mille 
e cinquecento fiorini, il gentiluomo non 
richiedeva piu il tulipano ; ma il nego- 
ziante pagar gli dovea cinquecento fiorini 
in contante. Se al contrario una cipolla 
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non costava più allora che ottocento fiorini, 
il gentiluomo pagava al negoziante la dif- 
ferenza, cioè, duecento fiorini. Finalmente, 
se dopo sei mesi i tulipani non erano jiè 
più nè meno cari di prima , alcun de’ due 
non perdeva nè guadagnava , e il loro con- 
tratto era nullo. Il tutto dipendeva dal 

{ >rezzo corrente secondo il quale si rego- 
avano le convenzioni e i contratti , e i mer- 
catanti erano tanto occupati per conosce- 
re, dal giorno al domane, il prezzo de’ tu- 
lipani per quanto il sono i nostri negozianti 
per sapere il corso del cambio. Sovente lo 
stesso speculatore guadagnava con uno e 
perdeva con l’altro; e quando non aveva 
danaro contante per soddisfare i suoi de- 
biti , dirigeva i creditori a quelli che a- 
vean perduto con lui ; in modo che far si 
poteano bellissimi affari senza tulipani ed 
anche senza danaro. E siccome tutti pren- 
der volevano parte a quell’aggio, i ricchi 
speculavano sopra le specie più rare , men- 
tre le classi inferiori limitavano le loro ve- 
dute ai tulipani comuni. Tal commercio 
sedusse dapprima non pochi, perchè vi si 
videro immensi profitti, ma siccome quelle 
speculazioni non aveano se non un appa- 
rente splendore , e strascinavano a conside- 
rabili perdite, finirono per disingannare i 
giuocatori e far loro vedere a proprie spese, 
che la cupidità è quasi sempre vittima di 
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se stessa , ed esservi sol vera fortuna nel 
lavoro e nell’ industria. 

Il furore di tal traffico, vero giuoco di 
.azzardo in cui si correva il rischio di felice 
o infausta sorte, era giunto al segno, che 
la maggior parte degli speculatori avean 
contratte obbligazioni che soddisfar non po- 
tevano; altri dissiparono le ricchezze che per 
sì facile modo acquistalo aveano ; i più cir- 
cospetti o più saggi rìtiraronsi , non vo- 
lendo esporre le loro sostanze a continue vi- 
cissitudini. 

Il prezzo de’ tulipani cadde di più in 
più : una cipolla che erasi venduta cinque- 
cento luigi, poche settimane prima, non 
valeva più di cinquanta. I venditori, per 
non essere rovinati, vollero fornire ai com- 
pratori de’ tulipani in natura, ma questi li 
ricusarono. Da ciò sursero infinite discus- 
sioni e liti. Per mettervi termine, gli Stati 
di Olanda annullarono, nel 1667, gl’insen- 
sati contratti che quella singolare specula- 
zione avea fatto fare. Molle persone si tro- 
varono rovinate, e, disgraziatamente, aveano 
esse perduto il gusto per la loro primiera 
professione , nella quale erano state felici ; 
abituate all’ ozio e ai colpi di fortuna , pre- 
ferivano di marcir nella miseria piuttosto che 
riprendere le loro primitive occupazioni. 
Tutti gli occhi si aprirono alla fine , e molti 
videro, a spese delle proprie sostanze e del 
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proprio riposo, la loro follia e vergogna. 

Al cominciar dell’ ultimo secolo, videsi 
in Francia simile giuoco di fortuna. Uno 
Scozzese chiamato Law , guadagnato avea 
la fiducia del governo con un progetto che, 
secondo lui, arricchir doveva il tesoro del- 
lo stalo. Si fece nominar direttore di una 
compagnia di negozianti che facevano il 
commercio della Luigiana in America, ed 
aprì una banca in Parigi. Spargendo voce 
eh’ erausi scoperte nella Luigiana miniere 
di oro e di argento anche più ricche di 
quelle del Perù, destò la comun cupidi- 
gia; tutti volean prender parte all’impre- 
sa , comprando azioni o biglietti di banca 
per entrar nella compagnia. Bentosto di- 
venne un furore, il prezzo de’ biglietti creb- 
be da cinquecento franchi a cinquemila. 
La banca di Law, nel vedere tal sorpren- 
dente successo, fece fabbricare un’enorme 
quantità di nuovi biglietti. Gli stessi avari 
resister non potevano alla tentazione, ed 
imitavano l’esempio generale, portando il 
loro oro e il loro argento al banco, per 
farne cambio co’ biglietti che dovevano , di- 
cevasi , procurare immenso profitto. Tutte 
le classi della società si posero a specula- 
re ; Law fu riputato qual benefattore delle 
nazione : non mai un semplice particolare 
goduto avea di tanta considerazione ; arden- 
temente si cercava , qual grazia singolare r 
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una semplice udienza da quel banchiere. 
Vi furono sorprendenti vicende di fortuna. 
I provinciali correvano alla capitale per 
partecipare della felicità de’ Parigini ; dalla 
mattina alla sera, una folla premurosa di 
permutar P oro e l’ argento con carte asse- 
diava la banca la quale non avea modo 
di far fabbricare biglietti bastanti per sod- 
disfare alle domande ; alla fine , il va- 
lore delle somme che vi erano indicate , 
sorpassò due volte il numerario che vi era 
in tutta la Francia. Intanto i tesori che si 
attendevano dalle spiagge del Mississipi non 
pervenivano : si perdè la fiducia , e si ebbe 
rammarico di essersi tanto leggermente di- 
sfatto dell’oro e dell’argento: si procurò 
allora di cambiare i biglietti , ma la profu- 
sione di quelle carte di banca era tale, che 
ognuno ne aveva; il loro valore diminuì 
considerabil mente. Il governo il ridusse a 
inetà , ma non si limitò a ciò la loro cadu- 
ta; furono interamente discreditati; videsi 
allora una contraria vicenda : chi , po- 
chi mesi prima era stato ricchissimo, co’ 
biglietti, nulla più ebbe quando com- 
pleto ne fu il ribasso. Si affollarono in- 
torno alla banca per avere il danaro , sicco- 
me si erano poco prima affollati per aver 
la carta. Law, dopo di essere stato bene- 
detto , adulato e corteggiato , fu coperto di 
vergogna e costretto a lasciar la Francia. 
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E troppo tardi il governo si accorse a pro- 
prie spese, che in vece di sollevare lo sta- * 
to , accresciuto ne aveale inquietudini ; bi- 
sognò dunque cercare espedienti più ragio- 
nevoli. 

Benché esempio siffatto non "avesse dovu- 
to esser mai dimenticato da uomini di stas- 
to, si produsse una simil rovina nel tempo 
della rivoluzione francese. Per mancanza di 
danaro , si crearono de’ biglietti o assegnati 
per quarantamila milioni di franchi. Si 
volle costringere il pubblico a prenderli per 
numerario. Ma siccome impor non si po- 
teva sulla pubblica opinione, la quale ben 
sapeva che non mai pagar si potrebbero 
tanti biglietti, gli assegnati caddero rapi- 
damente ; uomini ricchi in biglietti diven- 
' nero poveri dopo che quelle carte avean 
fatto fare considerabili fortune. Alla fine, 
si prendevano al mercato gli assegnati di 
venti o trenta franchi per quaranta soldi 
o tre lire in contante, un quarto di libbra 
di uova costava quindici o venti franchi , 
un paio di scarpe un centinaio di franchi in 
assegnati. Dopo di avere rovinato un gran 
numero di persone, que’ biglietti non eb- 
bero più corso e furono ritirati dalla circo- 
lazione. Se ne conservarono alcuni per cu- 
riosità e quai ricordi d’ un’ infausta epoca. 

Riguardo al commercio de’ fiori , aggiun- 
ger deggio che le città dell’Olanda, par- 
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ticolarmente quella di Harlem, han con- 
servato sino al nostro tempo il deposito de’ 
fiori di giardini. Dopo i tulipani che pro- 
dussero, siccome vedemmo, una tanto stra- 
na vertigine, si ebbe capriccio un secolo 
più tardi pe’ giacinti; si videro pagare verso 
il 1750 cento luigi per un sol fiore di 
quella specie ; ma quel capriccio cadde del 
pari, e i giacinti finirono per vendersi ad 
un prezzo basso come quello de’ tulipani. 
Pure i fioristi di Harlem coltivano delle 
specie rare che son carissime. Han d’al- 
tronde una sorprendente varietà di tutti i 
fiori che servono all’ornamento delle no- 
stre aiuole , e ne fanno un commercio lu- 
crativo. Tra Alkmaer e Leyde , veggonsi 
campi interi coperti di giacinti. I giardini 
de’ fioristi di Harlem offrono veramente un 
brillante aspetto. 

Il suolo arenoso di Harlem conviene a’ 
giacinti : ciò non per tanto si mescola quel- 
V arena con letame e foglie di alberi o pol- 
vere di concia. Tal mescuglio lor conviene 
perfettamente. 

Gustavo. Intanto si hanno de’ giacinti 
nell’ inverno , mettendo le cipolle in una 
bottiglia di acqua. 

F"almont. Sì, questo fiore è nel numero 
di quelli che ci dilettano anche l’ inverno, e 
che sol richieggono poche cure e calore. Ma 
per aver de’ belli giacinti, gli Olandesi ado- 
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perano quelle lente e minute cure che met- 
tono in tutto ciò che fanno. Preparano loro 
una terra a que’ fiori, scelgono attentamente 
le cipolle, e vegliano sul loro germogliare; 
quando ottengono de’ belli giacinti rossi 
doppi, mettono de’ piccoli parasoli al di so- 
pra delle aiuole mentre il sole vibra con 
forza i suoi raggi. Un amatore appassio- 
nato di giacinti è capace di alzarsi nel 
mezzo della notte, quando piove o fa fre- 
sco, per salvare i suoi fiori. Ei richiede 
molte qualità da un bel giacinto. Bisogna 
che lo stelo della pianta sia ben diritto, 
che porti una quindicina di fiori ben nu- 
driti e aventi delle leggiadre macchie. Quan- 
do a forza di cure e di veglie giugne a veder 
nelle aiuole ben germogliate e brillanti le 
ricchezze di Flora , immaginar vi potete la 
sua gioia , soprattutto se abbia speran- 
za di trarre buon lucro dalle sue pianti- 
celle. 

Il gusto della coltura de’ fiori è diffuso 
anche nella Fiandra. Vi sono ivi città do- 
ve, in ogni primavera, si fa un’esposizione 
di fiori. Gli amatori v’ inviano i più belli 
eh’ ebber cura di coltivare , e si dan premi 
a chi vi espose i più rari o i più brillanti. Le 
signore si fan rivali in quell’ innocente con- 
corso degli uomini : veggonsi spesso pic- 
carsi di viva emulazione per sorpassarsi a 
vicenda nel concorso, ed attirarsi per gli og- 
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getti della loro coltura la pubblica ammi- 
razione. 

Alla fine della conversazione , Eduardo 
pregò suo padre di permettergli il domane 
ai sdrucciolar co’ pattini sul ghiaccio, uni' 
tamente a suo fratello Gustavo, sul cana- 
le dell’ Ourq , congelato da un’ ottina di 
giorni. Valmont vi acconsentì e soggiun- 
se: Nelle contrade delle quali vi ho po- 
canzi parlato si divien famoso per l’ eser- 
cizio di cui tanto ami occuparti. L’Olan- 
da, intersecata da golfi e canali, offre dap- 
pertutto pianure di ghiaccio che dan luo- 
go a divertimenti e facilitano le comuni- 
cazioni. Uomini e donne , persone di età e 
fanciulli sdrucciolano sul ghiaccio co’ pat- 
tini, ora soli, ora in società. Il ghiaccio che 
copre il golfo de l’Y innanzi ad Amsterdam, 
e la Mosa in Rotterdam , diventano scene 
di generai divertimento. Le signore si firn 
portare nelle slitte da persone abili nello 
sdrucciolar sul ghiaccio co’ pattini. Son 
tutti ben coperti ne’ loro tabarri, e si fan 
partite di piacere ad alcune leghe dalla 
città. I contadini del settentrione dell’Olan- 
da profittano del gran freddo per traspor- 
tare in Amsterdam le loro provvisioni ne’ 
battelli cui si adatta una vela. Quando il 
vento soliia, i battelli volano per così dire 
sul ghiaccio; ma durante la calma, i con- 
tadini son costretti a tirare il ''battello. Si 
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servono dello stesso mezzo in Amsterdam, 
Rotterdam e nell’ altre città per andare in 
traccia della torba (1) nelle paludi circon- 
vicine, e così quel combustibile perviene 
rapidamente con poca spesa alla sua desti- 
nazione. 

I Danesi e gli Svedesi son destri al par 
degli Olandési a sdrucciolar co’ pattini. Tutti 
i popoli del Norte in generale sono abili 
nell’arte di correre in tal modo. E per essi 
un divertimento ed anche una cosa utilis- 
sima durante il loro lungo inverno. Fan 
partite di piacere, viaggiano, conducono ca- 
richi di provvisioni e mercanzie in poco 
tempo da un luogo in un altro. 

IN e’ paesi caldi, dove non mai vedesi 
ghiaccio, non è possibile formarsi un’idea 
del piacere che procura a chi sdrucciola 
co’ pattini la facoltà di percorrere colla ra- 
pidità del dardo grandi intervalli. 

Si narra che un ambasciatore dell’ impe- 
rator di Marocco essendo a La Haye, e vo- 
lendo dare al suo padrone un’ idea del di- 
vertimento di coloro che sdrucciolavano co’ 
pattini, di che era stato testimone per la 
prima volta, gli scrisse che, durante una 
certa stagione, tutti i fiumi, ne’ Paesi-Bassi, 
erano coperti di una specie di focaccia che 
rassomigliava al zucchero candito, ed era 


(i) Zolla di terra atta al fuoco. 
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capace di sostener carrozze e cavalli : e che 
allora non pochi uomini e donne trovavano 
infinito piacere nel correre con velocità pari 
a quella dello struzzo sopra quelle focacce, 
mediante un. paio di ferri ben forbiti che 
legavano sotto i piedi; ma l’imperatore di 
Marocco credè che il suo ambasciatore vo- 
lesse farsi giuoco della sua credulità , e re- 
putò favola il racconto. 

Gustavo. Ciò mi rammenta la sorpresa 
di una buona creola, giunta da poco dall’ I- 
sole in Parigi, ed alloggiata vicino a noi. 
Vedendo una mattina, nell’ultimo inverno, 
coperti i tetti e le strade di neve, diede 
un grido di sorpresa, e corse a domandare 
per qual festa si eran distese dappertutto 
tante stoffe bianche. 

Valmont riprese a dire nel seguente 
modo. 

In un paese dove gli uomini vivono sì 
prossimi all’acqua, come in Olanda, spesso 
accader deggiono sinistri accidenti. Onde 
prevenirli, formossi nel 1767 in Amster- 
dam una società, la quale avea per iscopo 
il cercar di richiamare in vita gli annegati , 
e ricompensare chi salvasse la vita a de- 
gli infelici, o rinvenisse mezzi per salvarli 
facilmente. Siffatta caritatevole istituzione, la 
prima di tal genere, publicò buone istruzio- 
ni sui pericoli dell’acqua, e pervenne a salvar 
nello spazio di sci anni quasi due cento 
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persone. La maggior parte de’ popoli di Eu- 
ropa fece tradurre le sue instruzioni , o 
stabilì nel proprio paese tali società. Pa- 
rigi n’ebbe una nel 1771, e Londra nel 
1774. Altre città dell’Inghilterra ne sta- 
bilirono del pari, ed attualmente è il paese 
in cui maggiormente si distinguono istitu- 
zioni di tal fatta. 
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Valmont. L’ Alemagna, della quale v’in- 
tratterrò questa sera, ci offre un numero di 
grandi e piccoli stati indipendenti gli uni 
dagli altri , e governati da diversi sovrani , 
die han formato una confederazione pe’loro 
comuni interessi. Sotto gl’imperatori roma- 
ni, era una provincia ancor barbara, ed 
oggi è il paese dove si studiano con mag- 
gior applicazione le opere classiche che. i 
Romani e i Greci ci lasciarono. Con lo stu- 
dio, il lavoro e l’economia, gli Alemanni 
si sono innalzati al grado delle grandi na- 
zioni dell’Europa, e lor si debbono molte 
importanti scoperte. Una lodevole emula- 
zione regna tra un gran numero di città 
di media grandezza. Talune si distinguono 
pel commercio e per l’industria da molti 
secoli. 

Sino al terzo secolo, il commercio non 
avea potuto farsi se non lottando Contro 
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grandi ostacoli. La nobiltà, imbevuta del- 
lo spirito cavalleresco, andava in traccia 
di avventure, si fortificava nelle castella, 
guerreggiava , e disprezzava i mercatanti 
che noti potevano nè volevano battersi. Spes- 
sissimo gli appostava, li sorprendeva sulla 
strada e li rubava; in tal modo molte ca- 
stella divennero asili di malandrini. Veg- 
gonsi tuttavia lungo il Reno, tra Magonza 
e Colonia, rovine di antiche castella sulla 
maggior parte delle cime de’ monti. Ed 
eran luoghi da temersi pe’ mercatanti che 
seguivano le vie lungo il fiume, pel quale i 
loro battelli carichi di mercanzie andavano 
e venivano. 1 principi sostener non osavano 
una classe di uomini oppressa, ma la quale, 
nelle città, spesso faceva lor resistenza,- e 
si collegava contro la loro autorità. Pure 
lo spirito commerciale resister seppe alla 
violenza e conquistar la stima delle altre 
classi sociali. I mercatanti che far dovea- 
no grandi spedizioni si associavano dap- 
prima , per proteggersi a vicenda nel tra- 
sporlo delle mercanzie. Verso la metà del 
decimo terzo secolo, due città commercianti, 
Amburgo e Lubecca, furono le prime che 
formarono un trattato contro i pirati e le 
potenze che frastornar volessero il loro 
commercio. Quel tratto fu chiamato VHan - 
sa, o lega anseatica. Armarono a spese co- 
muni de’ bastimenti, e diedero la caccia ai 
t. 3. a 
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pirati che infestavano il mare del Norie e 
il mare Baltico. Le altre città commercian- 
ti, vedendo il vantaggio di quella lega, 
chiesero di farne parte. In tal modo la lega 
anseatica riunì oltre le due città che 1’ a- 
veano fondata, quelle di Vismar, Rostock, 
Stralsund, Colberg, Slettin, Riga, Gro- 
ninga , Lunehurg , Brema , Magdeburg , 
Halla, Goslared alcune altre. La loro unio- 
ne durò lungo tempo e procurò loro im- 
mensi vantaggi. Tutte quelle città offrirono 
lo spettacolo di un’attività senza pari. Le 
navi della lega frequentavano tutti 1 porti 
conosciuti ; ed avea depositi e banchi di 
commercio in Inghilterra, in Ispagna, in 
Fiandra, in Italia, in Norvegia, in Russia: 
i sovrani la proteggevano e chiedevano an- 
che la sua alleanza. Le città lontane dal 
mare si arricchivano col traffico delle mer- 
canzie che venivano dai porti, o vi andavano. 
Parecchie grandi strade di commercio at- 
traversavano l’Allemagna, La strada d’ Italia 
passava per Augusta e Francfort; le mer- 
canzie dell’Asia venivano da Riga e dagli altri 
porti del Baltico, o da Mosca, dalla Po- 
lonia e dalla Slesia; da Strasburg, Aqui- 
sgrana e Brusselles , si corrispondeva con 
la Francia; tutte quelle città divenivano 
piazze di commercio e riempivansi di ar- 
tefici c di operai. 

La Jega avea tre grandi banchi al di 
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fuori , uno in Bruges in Fiandra, l’altro 
in Novogorod in Russia, e il terzo in Ber- 
gen nella Norvegia. In ciascuna di queste 
città , i mercatanti e fattori della lega occu- 

E avano una corte di commercio chiusa e 
en guardata, dove vivevano co’ loro com- 
messi , sotto la sorveglianza de’ magistrati 
della loro nazione, e dove tenevano in de- 
posito le mercanzie che compravano o ven- 
devano. In Bergen, il loro quartiere, inte- 
ramente separato dalla città , comprendeva 
anche il sobborgo occupato dagli operai al- 
lemanni, in tutto cinque a sei mila per- 
sone. I commessi e gli alunni erano trattati 
con severità, ed avanzavano per gradi. Non 
si ammettevano nuovi alunni se non dopo 
le speciose pruove alle quali probabilmente 
voi non avreste avuto gran premura di 
soggettarvi, e che fan testimonianza della 
barbarie del medio evo. 

Si facean passeggiare solennemente in- 
nanzi ad una grande affluenza di gente; 
i Norvegi vi assistevano in folla, anche i 
re di Danimarca andavano a vedere que’ 
giuochi singolari; eran sospesi i poveri alun- 
ni a delle corde sopra un denso fumo, im- 
mersi molte volte nel mare , e sferzati con 
verghe di betulla in mezzo ad un gran fe- 
stino , e quando avean sostenuto con co- 
raggio quella triplice pruova , venivan giu- 
dicati degni di servire in qualità di alun- 
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ni Ja lega anseatica nel banco di Bergen. 

Gustavo. A che serviva adunque quella 
speciosa pruova? 

Vcdrriont. Nel medio evo, quasi tutte le 
associazioni, le corporazioni di arti e me- 
stieri , le diverse classi della società for- 
mavano tante leghe le quali difendevano 
in comune i loro interessi contro la violenza 
che regnava dappertutto, per mancanza di 
buone leggi. Non si ammettevano nuovi 
membri se non dopo pruove spesso bizzarre, 
ma che, per lo più, aveano per iscopo di met- 
tere il coraggio a pruova. E probabile che 
le grossolane pruove alle quali si sogget- 
tavano i giovani del banco di Bergen aves- 
sero tale scopo. Forse anche la noia che 
tormentava i mercatanti nel loro recinto 
avea loro inspirato la speciosa idea di diver- 
tirsi a spese de’ poveri giovanetti che lor 
s’inviavano per educarli al commercio. La 
rozzezza de’ costumi di allora, trovava pia- 
cevole la paura e i dolori che si procura- 
vano agli uomini. 

Voi converrete, figliuoli miei, che vai 
meglio essere alunno di mercatante nel no- 
stro secolo. . 

Si stabilì in Francfort una gran fiera alla 
quale affluivano i mercatanti di tutta l’Eu- 
ropa. L’oro e l’ argento abbondarono nelle 
grandi città dell’ Alemagna : gli orefici e 
bkciottieri alemanni estraevano que’ metalli 
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dall’ Ungheria, dalla Sassonia e dagli altri 
paesi ne’quali si scavali miniere. Ogni me- 
stiere formava nelle città una corporazione 
la quale non ammetteva nel suo seno se 
non maestri di sperimentata abilità, e ve- 
gliava con cura al mantenimento dell’ or- 
dine e de’ buoni modi di procedere tra suoi 
membri : la sera e le domeniche , i mae- 
stri di ogni corporazione riunivansi nello 
stesso albergo, e vi si divertivano in co- 
mune. Se ne ha tuttavia l’ uso in molte 
città dell’ Alemagna. 

Dotati di carattere tranquillo e di gran 
pazienza, gli Alemanni si distinsero tra i 
popoli dell’Europa, e molte importanti in- 
venzioni ebbero origine o furono da essi 
perfezionate. L’arte di dipingere ad olio, 
ritrovata in Fiandra, fu applicala in Ale- 
magna alla confezione delle tele colorate, e 
ad un tratto le officine alemanne sommini- 
strarono ai paesi stranieri la pezzerie dipinte 
e quadri. La scuola alemanna fu una delle 
prime scuole di pittura. 

Un monaco di Colonia, il cui nome era 
Schwartz, scopri nel quattordicesimo se- 
colo la polvere da sparo , facendo un’ espe- 
rienza di chimica, per la quale avea riu- 
nito, in un mortajo, carbone, nitro e zolfo. 
U istantanea esplosione di quel inescuglio 
lo spaventò dapprima , e gl’ insegnò poi a 
produrre una polvere distruttiva. L’ inge- 
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gno dell’ uomo ne trasse funesto partito nel- 
Ja guerra. Gli Arabi già conoscevano un si- 
mile mescuglio in cui vi entrava la nafta. 
I Cinesi sapean del pari fin da lunghissi- 
mo tempo comporre una polvere combu- 
stibile pe’ fuochi di artifizio. Ma è proba- 
bile che gli Alemanni non avessero a maestri 
gli Orientali : impararono in poco tempo a 
gettar cannoni , a costruire archibugi , e tal 
ramo d’ industria occupò molti artefici. 

Carlo. Papà, non è forse un gran male 
Tessersi inventata la polvere da sparo? 

ValmonU Tutto ciò che tende a nuo- 
cere all’uomo è certamente un male; pure 
il tristo desiderio di distruggere non è nato 
con quella invenzione. Fin dacché gli uo- 
mini riunironsi in società, le loro passioni 
gl’ inimicarono ed inspiraron loro il deside- 
rio di nuocersi a vicenda. Sapete dalla storia 
che le guerre degli antichi erano micidiali 
al pari delle moderne. In vece di cannoni 
e lucili , si aveano catapulte , fionde ed 
archi : battevansi corpo a corpo, mentre 
ora si stabiliscono batterie che richiedono 
spesso abili manovre; e, per riuscirvi, 
eseguir bisogna metodi dottamente com- 
binati. L’ invenzione delle bombe ha cam- 
biato il sistema delle fortificazioni. Non 
basta- più, come anticamente, cingere una 
città di mura fiancheggiate da torri ; le palle 
demolirebbero facilmente tai mezzi di di- 
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fesa. Si hanno ora baluardi, spianate, ba- 
stioni, per dominare col cannone su’ luo- 
ghi circonvicini , ed impedire con ampie 
fortificazioni che i nemici s’ impossessino 
di una città assediata. Può dirsi , in ge- 
nerale, che, se i mezzi di assalto sono oggi 
più micidiali di quelli di un tempo, si ha 
benanche l’arte di meglio difendersi, e sic- 
come le due parti hanno le stesse armi, son 
reciprocamente costretti di mettersi in guar- 
dia : il che fa che la guerra non sia forse più 
terribile di quel ch’era anticamente. Ma lo 
è sempre troppo, e fa gemere l’umanità, 

Q uando anche s’ imprende per la nostra 
ifesa. 

Noi siam debitori agli Alemanni del me- 
dio evo delle più grate ed utili invenzioni ; 
essi attribuiscono almeno ad un artefice di 
Norimberga, per nome Heele , l’invenzione 
degli oriuoli da. tasca. Si erano già sostituiti 
gli oriuoli a ruota a quelli ad acqua o a sab- 
bia: il primo oriuoloa ruote che apparve in 
Europa fu quello che il califfo Aaron Al-Ra- 
chid inviò a Garlomagno. Era un dono vera- 
mente reale. Non si era ancor pensato ad un 
mezzo tanto ingegnoso per dividere il tem- 
po e indicare esattamente quelle divisioni. 

Eduardo. Papà, come mai facean dun- 
que gli antichi per dividere il tempo ? 

Valmont. Nelle primitive età, limita- 
vansi ad osservar la posizione del sole. Gli 
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uomini che passano la loro vita a cielo sco- 
perto , come i pastori e gli agricoltori , ac- 
quistar possono gran facilità nel conoscere 
l’ora, coll’ ispezione del firmamento, o del- 
l’ ombre che gettano gli oggetti sopra la 
terra. Da ciò vennero gli obelischi, le pi- 
ramidi la cui ombra indicava il tempo, e 
i quadranti solari. Ve n’ erano de’ pubblici 
nelle principali città degli antichi tempi. Le 
clessidre sono anche antichissime, ed erano 
prima dell’invenzioni degli orinoli di uso ge- 
nerale. In fatti erau di gran comodo q'ue’vasi i 
quali' collo scorrere sempre uguale dell’ac- 
qua o dell’arena, dividevano il tempo in 
uguali intervalli. Uomini ingegnosi avevano 
anche fatto delle macchine le quali, mosse 
dall’acqua o dall’aria, indicavano con gran- 
de esattezza le divisioni dèi tempo. Erano 
veri oriuoli , a quanto sembra , ma con 
meccanismo diverso da quello degli oriuoli 
moderni. Quelle macchine non erano per 
tanto se non delle curiosità, e probabilmen- 
te il pubblico non ne profittava. 

L’ introduzione degli oriuoli in Europa 
fu dunque un vero benefizio, e si stabilirono 
a poco a poco nelle torri e ne’ campanili 
oriuoli pubblici, ’ln Francia , non prima 
dell’anno 1370 si ebbe il primo oriuolo. 
Il re Carlo v lo fece costruire da un mec- 
canico alemanno, Errico di Wick, ed allo- 
gare nella torre del suo palagio, in Pari- 
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gì , che ha conservato il nome di Torre del- 
T Òriuolo. 

Gustavo. Non è forse la torre situata al- 
1* estremità del palazzo di Giustizia e della 
strada dell’Oriuolo? 

Valmont. Precisamente. In Italia e in 
Inghilterra , si avean già pubblici oriuoli 
nel decimo terzo secolo : ma eran sempre 
riputati una rarità, e costavano carissimo. 
Gli artisti alemanni perfezionarono quella 
utile invenzione , ed aggiunsero nuove ma- 
raviglie al meccanismo già sì curioso de’ 
grandi oriuoli, come l’ indicazione del corso 
degli astri, delle feste del calendario, del 
suono delle campane, ec. Tre de’loro oriolai 
eseguirono l’ opera sublime della cattedrale 
di Strasburgo , sul disegno del matematico 
Dasipodio, tra il 1671 e il j 574- Vedevasi 
in quel bell’ oriuolo il moto de’ corpi cele- 
sti , tra gli altri de’ pianeti nei zodiaco ; 
sette statue mitologiche inostravansi succes- 
sivamente ne’ sette giorni della settimana. 
Angeli, leoni, un gallo sembravano ani- 
marsi al suonar delle ore. Quattro figure, 
rappresentanti le quattro età dell’ uomo, ve- 
nivano ad indicare i quarti di ora , e dopo 
di esse appariva la figura della morte, per 
suonare l’ora compita, ingegnosa allegoria 
del corso della nostra vita. Ma quel mecca- 
nismo è da lungo tempo disordinato. Nel 
1 598 , un altro Alemanno , chiamato Lip- 
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pio, fece l’ oriuolo, non meno complicato , 
della cattedrale di Lione; è rinchiuso in una 
torre quadrata alla quale soprasta una cu- 
pola , nella cui cima un gallo batte le ali 
e canta , mentre uno svizzero arriva per 
suonar l’ora, ed un’altra figura sul qua- 
drante capovolge il suo oriuolo a polvere. 
Nello stesso tempo, il suon delle campane 
intuona l’inno di San-Giovanni, e una pic- 
cola figura porta la battuta; altre figure 
rappresentano il mistero dell’Annunciazio- 
ne. Quell’ oriuolo fu molte volte accomo- 
dato. Si costrussero altri curiosi oriuoli, ma 
di grossissimo volume, in Norimberga, in 
Venezia, in Augusta, ec. Quel che avevano 
allora di più maraviglioso pel popolo, erano 
le figure e i puerili meccanismi che vi si 
adattarono. S’ ignorava che una ruota o una 
leva e poche molle bastavano per produrre 
quelle apparenti maraviglie. Quando la 
scienza fece maggiori progressi, si badò di 
vantaggio a rendere il molo degli oriuoli 
più esatto ed a ridurli ad un più piccolo 
volume. 

Si pervenne a renderli portatili ; ma non 
si fecero oriuoli da sacca se non quando 
s’inventò la molle a spirale, la qual, co- 
me sapete, fa muovere le ruote dell’ inge- 
gnosa macchina. S’ignora l’autore di una 
tale invenzione. Heele fu almeno uno de’ 
primi che ne facesse uso. Fin d’ allora tali 
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oriuoli divennero vie via più comuni, e vi- 
desi sorgere un nuovo ramo d’industria, 
l’arte dell’oriolaio. L’Alemagna ne diede 
dapprima il maggior numero ; pure era- 
no ben lungi dall’ aver la perfezione degli, 
attuali ; e solo a poco a poco si pervenne 
a renderne il moto più regolare. 1 miglio- 
ramenti fatti dagli Svizzeri , dagl’ Inglesi e 
da’ Francesi , furon cagione della grande ri- 
putazione che queste nazioni acquistarono 
nell’ arte dell’ oriolaio. Tra essi s f inventa- 


rono gli oriuoli a ripetizione, e gli oriuoli ma- 
rini che, con la loro grande esattezza, son 
tante guide pei marinai , quando conoscer 
vogliono la longitudine in mare , col pa- 
ragone dell’ altezza del sole e dell’ ora che 
è nel luogo da cui partirono. 

Eduardo. Noi abbiam veduto questo mez- 
zo ingegnoso nel nostro corso di geografia. 
Quando, per esempio, un pilota vede esser 
mezzo giorno nel luogo in cui si trova, ed 
esser due ore in Brest, dove regolò il suo 
oriuolo marino , ne conchiude esservi , tra i 
tempi di que’ luoghi , una differenza di due 
ore; e siccome la differenza di un’ora cor- 
risponde sui globo alla differenza di i5 gra- 
di di longitudine, è sicuro che siavi, tra 
Brest e il luogo dove si trova , 5o gradi di 
longitudine o 760 leghe. 

Valmont. Veggo, mio caro Eduardo, di 
aver tu ben compreso l’ uso degli oriuoli 
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marini. Ciò vi fa vedere che un’ arie ve- 
ramente meccanica ha poderosamente con- 
tribuito a’ progressi dell’astronomia, della 
giografia, della navigazione e del commer- 
cio; son questi i risultamenti delle utili 
scoperte; menti svelte, o talora il caso, le 
fan sorgere; vengon poi uomini d’ ingegno 
che le perfezionano, ed altri che le applicano 
alle scienze o al bene generale. Il mecca- 
nismo degli oriuoli a ruote e de’ pendoli ha 
fatto nascere molte utili e piacevoli macchi- 
ne ; tale è , per esempio, il cronometro mu- 
sicale , inventato da poco, e il quale, col- 
l’ allungamento o raccorciamento di un bi- 
lanciere , serve ad indicare i diversi movi- 
menti de’ pezzi di musica , e batte la mi- 
sura più esattamente che non può farlo un 
capo di orchestra. 

Ma bisogna far ritorno agli Alemanni. 

Se i Francesi e gl’ Inglesi fecero oriuoli a 
ripetizione pe’ ricchi, e oriuoli marini pe’ 
naviganti, alcuni cantoni di Alemagna con- 
tinuarono a fornire oriuoli pel popolo, ed 
a mettere tale invenzione ad uso anche de’ 
contadini , pel basso prezzo della mercanzia. 

In tal modo la Foresta-Nera , distretto 
prossimo alla Svizzera, è rimasta in pos- 
sesso degli oriuoli di legno : se ne fanno 
circa cento ottanta mila per anno, che i mer- 
ciaiuoli spacciano nelle campagne e nelle 
piccole città dell’ Alemagna. Tale industria 
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risale al diciassettesimo secolo. Se ne face- 
vano prima in Boemia. Uno di quegli oriuoli 
fu portato da un facchino nella Foresta- 
Nera; un falegname che il vide tentò di 
farne uno simile; un altro seguì quell’ esem- 
pio. Ne’ primi anni del decimottavo se- 
colo, alcuni abitanti cominciarono a fabbri- 
care oriuoli di poco costo , e gl’ inviarono 
fuori : ed ecco creata una nuova industria in 
quel paese. Alcuni rustici oriolai della Fo~ 
resta-ÌNera cercarono di sorpassare i loro 
confratelli; sostituirono ruote di metallo alle 
ruote di legno; altri vi aggiunsero figure 
meccaniche, giuochi di musica ed altre cu- 
riosità; ma quegli oriuoli eran soltanto pe’ 
curiosi. Tutti gli altri continuarono a fab- 
bricare oriuoli semplici e a buon mercato : 
ed attualmente tuttavia sei in sette cento 
famiglie vivono con tal ramo d’ industria. 

La stampa de’ libri è un altro genere 
d’ industria dovuta agli Alemanni. Per va- 
lutare tutta l’importanza di tale scoper- 
ta , vi basti il vedere la distanza tra i primi 
uomini e gli odierni popoli civili. Passaro- 
no secoli pria che si sapesse scrivere. Per 
trasmettere i fatti memorandi, o le favole, 
s’ imparavano a mente. La memoria è una 
delle facoltà dell’anima che rende servigi 
straordinari quando venga bene esercitata. 
Si presume che i poemi di Omero ci venne- 
ro conservati in tal modo. Rapsodi che an- 
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davano di città ili città ne recitavano interi 
canti. I montanari di Scozia e i Morlacchi 
conservano del pari le loro vecchie canzo- 
ni , e le trasmettono di viva voce da padre 
a figlio. 

Si pensò poi ad alleviar la memoria con 
mezzi artificiali. S’ inventarono allora i ge- 
roglifici. Gli Egizi si servirono lungo tempo 
di tale imperfetta scrittura. Si rappresenta- 
vano le cose materiali per le loro immagi- 
ni, e le cose immaginarie o astratte per 
simboli. In tal modo un serpe che morde la 
sua coda rappresentava l’ eternità, una vol- 
pe P astuzia , e un cerchio il sole o il corso 
dell’anno. Gli antichi monumenti dell’E- 
gitto, come gli obelischi, le mummie, i 
papiri son coperti di geroglifici , i quali , 
non esprimendo se non imperfettamente le 
idee di chi se ne servì , divennero enigmi 
jper la posterità. Questa scrittura simbolica 
e tuttavia in uso tra molti *p°P 0 ^ i quali 
non han cognizione di scrittura più perfetta. 
Gli abitanti dell’ isole Molucehe, per esem- 
pio, esprimono i loro pensieri con frutta e 
fiori. Gl’ isolani del mare del Sud e molti 
popoli dell’ Asia si servono, in vece della 
scrittura, di rami di alberi e di fiori. 

Carolina. Come mai aver si può memo- 
ria di una cosa con tal mezzo? 

V almont. Ogni ramo , ogni fiore rappre- 
senta qualche idèa , qualche nome ; la me- 
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memoria del selvaggio vi si fissa, e gli ram- 
menta l’idea, il nome, quando li rivede. 
Un giovane che i vascelli inglesi, alla loro 
partenza dalla nuova Zelanda > seco reca- 
rono da quella isola, imbarcò una quan- 
tità di rami d’alberi, che formar dovevano 
il suo giornale di viaggio; in fatti, tutte 
le volte che il vascello passava vicino ad 
un’ isola , ei ne domandava il nome , e sa- 
putolo appena, allogava alcuni di que’ ra- 
mi in un certo modo. E quindi bastava il 
guardarli per rammentarsi con esattezza del 
nome di ciascuna isola. I selvaggi dell’A- 
merica si servono di piccole bacchette di 
diverse grandezze. Se inviano un deputato 
ad un altro popolo, questi porta seco una 
quantità di bacchette. Arrivando, gli ba- 
sta il guardarle, per adempiere con esat- 
tezza a tutte le sue commessioni. Ei parla 
spesso per intere ore, leggendo, per così 
dire , sulle sue bacchette. Al ritorno, si 
serve dello stesso mezzo per riportare a’ 
suoi compatriotti la risposta di quel popolo. 
Vi sono altre nazioni in America che fan 
tutte le loro negoziazioni mediante una pi- 
pa, chiamata calumet , ornata in diversi ; 
modi , secondo che desiderano la pace , la 
guerra o l’alleanza co’ loro vicini. Gli abi- 
tanti del Perù, pria dell’arrivo degli Spa- 
gnuoli, avevano, in vece di scrittura, de’ 
segni che consistevano in nodi di filo di di- 
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versi colori , mediante i quali esprimevano 
tutti i loro pensieri. Quando gli Spagnuoli 
gl’ istruirono nella religion cristiana, i Pe- 
ruviani si servirono anche di pietre di ogni 
forma , che disponevano in diversi modi , 
per ritener le preghiere che si facean loro 
imparare. 

I Cinesi inventarono de’ segni per gran 
numero di parole, e nel cambiarvi qual- 
che cosa ne formarono degli altri che rap- 
presentano ciascuno una particolar parola , 
in modo che per sapere passabilmente il ci- 
nese, bisogna conoscere il significato di circa 
trenta sei mila segni bizzarri. Le figure che 
veggonsi scolpite su gli antichi monumenti 
in Danimarca, nella Svezia e nella Norve- 
gia , chiamate rune 9 sono un’ invenzione 

f )iù semplice, perciocché ogni figura è una 
ettera : perciò si è pervenuto a decifrarle. 
Non avviene lo stesso per certe figure in- 
scritte su i vecchi monumenti in Italia e 
in Ispagna , che non ancora si son potute 
leggere. 

Tutti questi mezzi di trasmettere il pen- 
siero agli assenti sono imperfetti, e annun- 
ziano l’infanzia dell’ arte. La scrittura per 
lettere potè sola esprimere interamente il 
pensiero e la parola : ecco perchè tutti i 
popoli civili l’adottarono. 

I Greci e i Romani avean lettere. Gl’ In- 
diani , i Persiani , gli Arabi , i Mogoli ne 
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hanno del pari da lungo tempo. Presso gli 
antichi si scriveva sulla pergamena , sul pa- 
piro fatto mediante una pianta di Egitto, 
sulla cera, ec. Gl’Indiani scrivono sopra 
foglie di palma. La carta degli stracci è co- 
nosciuta da lungo tempo in Asia, soprat- 
tutto nella Cina: e ben tardi se ne fabbricò 
in Europa. Prima adoperavasi la sola per- 
gamena , la quale era troppo costosa e non 
dava agio a scrivere molto. Quindi i libri 
erano rari e non circolavano facilmente. Ne* 
tempi d’ignoranza, si è più volte cercalo di 
cancellar l’antica scrittura che trovavasi sulle 
pergamene, per servirsi di quelle. Disgra- 
ziatamente , ciò che cancellavasi talor fa- 
cea parte di opere classiche degli antichi. 
Non è lungo tempo che trovaronsi nelle bi- 
blioteche d’Italia frammenti di antiche o- 
pere latine, che uomini ignari del valore di 
que’ preziosi manoscritti avean cancellato 
in parte onde scriver di nuovo sulla per- 
gamena, e voi ben giudicate che quanto poi 
vi scrissero non c’indennizza della perdita 
di ciò che cancellarono. Bisognava ene fos- 
sero barbari per non conservare alia po- 
sterità le opere sublimi della letteratura 
classica. 

Quando il gusto delle lettere si diffuse 
di nuovo, si ebbero in maggior pregio i libri. 
Un libro scritto con cura era in qualche 
modo un tesoro che lasciavasi agli eredi o 
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ai pubblici stabilimenti, o vendeasi per con- 
tratto, come un podere o una casa. I mo- 
naci arricchirono i loro conventi e le corti 
de’ loro principi di manoscritti veramente 
preziosi per la diligenza con la quale sono 
eseguiti. La scrittura era un’opera sublime 
di pazienza. Le lettere iniziali erano in oro 
o in colore ; possedevasi allora l’ arte , oggi 
appena nota, di adoprar l’oro nel disegno; 
dipingevansi ne’libri belle miniature, e ta- 
lora, per accrescere il lusso del manoscrit- 
to, ornavasi la copertura di scolture in avo- 
lio. In Fiandra, formossi, nel medio-evo, 
un ordine di religiosi , i fratelli della vita 
comune , i quali traevano la loro sussistenza , 
dal copiare i libri. Le Grandi Croniche di 
san Dionigi, che contengono la storia di 
Francia , godevano di tal venerazione, eh’ e- 
ran conservate nel tesoro di quell’ abbadia , 
e faceansi vedere a’ principi stranieri come 
una delle prime rarità. Ne’ dubbi avveni- 
menti, il governo reale consultava quale ora- 
colo quell’unico manoscritto. Tale era il 
pregio in cui tenevansi i libri. 

Ma di mano in mano che il gusto per lo 
studio divenne generale, dovè trovarsi l’o- 
pera de’ manoscritti ben lunga e troppo 
costosa per moltiplicar le copie de’ libri, 
e si dovè pensare ad espedienti più facili. La 
prima idea che si presentò, fu d’incidere 
le pagine della scrittura in rilievo sul le- 
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gno, di annerarle eon l’inchiostro e stam- 
parle sulla carta. I Cinesi si servono da lun- 
go tempo di tal metodo con molta facilità ; 
potea sorgerne l’idea agli Europei dall’uso 
de’ sigilli e delle carte da giuoco , che fu- 
rono a loro cognizione prima della stampe- 
ria in caratteri. Ciò mi porta a parlarvi 
dapprima dell’ invenzione delle carte, che 
oggi disgraziatamente sono un passatempo 
generale in Europa. Furono da principio 
proscritte; ma quando i governi videro ch’e- 
rano in gran voga , risolvettero di trarne 
vantaggio per le pubbliche rendite, stabilen- 
do fabbriche di carta per conto dello stato, 
e proibendo l’ immissione e lo spaccio delle 
carte di fabbrica straniera. 

Le carte sembrano essere anche inven- 
zione de’ popoli orientali , la cui indolenza 
si presta a tutti i giuochi sedentanei. E per 
l’antica via del commercio, cioè per Vene- 
zia e per la Lombardia , probabilmente per- 
vennero in Europa. Se n’ebbe cognizione 
in Alemagna fin dal cominciamento del 
quattordicesimo secolo, senza dubbio per 
mezzo delle truppe imperiali che , in quel- 
l’epoca penetrarono in Italia. Gli Alemanni 
gustarono molto q 
tarono le carte , ed 
niere di giuocare. Bentosto i fabbricanti di 
Alemagna provviddero di carte l’Italia e gli 
altri paesi, conformandosi al gusto di ogni 


ue nuovi giuochi ; imi- 
inventarono nuove ma- 
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nazione; perciocché ne’ paesi meridionali, 
si rappresentavano , e tuttora si rappresen- 
tano sulle carte, coppe o calici, spade, da- 
nari e bastoni: nel Settentrione, si preferi- 
scono le immagini de’ sonagli, delle ghiande, 
delle foglie di quercia e de’ cuori. In Francia, 
si scelsero le picche, i quadri, i cuori e i tri- 
fogli ( fiori ). Si crede che quelle quattro 
immagini fossero in origine i simboli delle 
quattro caste o classi della società, cioè, sa- 
cerdoti, guerrieri, mercatanti o borghesi, e 
contadini. Che che ne sia, le carte furori 
diffuse, nel quattordicesimo secolo , presso 
tutti i popoli dell’ Occidente. 

Nella Spagna , parecchi re le proibirono 
sotto pene severe; pure si giuocava tanto ge- 
neralmente, che le leggi ad arrestar non val- 
sero quel furore. Un viaggiatore del sedi- 
cesimo secolo assicura che , ne’ suoi viaggi 
nella Spagna , sovente non trovava nè pane, 
nè vino j nè altre provvisioni necessarie ; ma 
gli si olfrivan carte, anche ne’ più piccoli 
casolari. 

Gustavo . La Francia par che volle imi- 
tar la Spagna. 

V almont. Le carte furono introdotte in 
Francia al cominciar del quattordicesimo 
secolo; ma vi furon del pari proscritte dal 
re ; e , benché si giuocasse nelle piccole so- 
cietà, la corte riputava le carte qual diver- 
timento poco convenevole per genti che a- 
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vesserò in pregio il lempo. Furono ammesse 
alla fine sotto Carlo vi, per divagare quel 
re infelice negl’ intervalli della sua demen- 
za. Parecchi autori citano il conto di un 
pittore, chiamato Gringonneur, il quale, 
per cinquanta nove soldi , avea dipinto le 
carte in oro e .di diversi colori per diver- 
timento del re. Fin d’ allora le carte pre- 
sero voga in Francia. Si diedero alle -figure 
che vi erano rappresentate foggie di vestire 
ed anche in parte nomi francesi. S’inventò 
il picchetto ed altre maniere di giuncare.- 
Carolina. Ma che mai vi produce un 
allettamento sì generale? Panni che diver- . 
timenti più variati avrebber dovuto far ca- 
dere le carte in obhlìo. 

y almont. Precisamente perchè il giuoco 
delle carte non richiedeva nè cognizioni, 
nè destrezza, nè gran riflessione, conveniva 
alla moltitudine ed anche all’alta classe, 
la quale, in que’ tempi d’ ignoranza, non co- 
nosceva, oltre agli esercizi guerrieri, se non 
insipidi divertimenti. Pure , mia cara fi- 
glia, io applaudo al tuo parere; noi abbia- 
mo al presente tanti mezzi per utili e sva- 
riati divertimenti, che da lungo tempo si 
avrebber dovuto mettere in obhlio le carte. 

Se ciò non è avvenuto, incolparne biso- 
gna la storditezza di molti, i quali fa- 
cilmente impararono alcuni giuochi di car- 
te, e trovano nella : società altre persone 
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che agevolmente divennero dotte del pa- 
ri. Tutti, per così dire, sono a livello nel 
giuoco delle carte, perchè richiede ben poco 
ingegno. 

La formazione delle carte ha potuto me- 
nare a’ primi saggi di scolpir sul legno e 
stampar pagine di libri. Nella biblioteca 
del re, in Parigi, si conservan tuttavia 
alcune di quelle tavole di legno , sulle 
quali le lettere sono scolpite in rilievo. In 
tal modo si stampò la grammatica latina di 
Donato, della quale si faceva uso allora 
nelle scuole. Ma quelle tavole servir non 
potevano alla stampa di altri libri. Si ebbe 
quindi l’idea di scolpir sul legno ogni let- 
tera a parte , e riunir poi quelle lette- 
re, quando stampar si voleva un libro. Tal 
metodo offriva maggiori ostacoli, ma aveva 
il vantaggio dell’economia, poiché le let- 
tere, una volta scolpite, servir potevano a 
tutte le stampe. I primi tentativi di quel 
nuovo genere furono assai informi , siccome 
si rileva da’saggi che sen conservano tuttavia 
nelle grandi biblioteche, particolarmente in 
quella del re, in Parigi. Non si tardò a co- 
noscere gl’inconvenienti del nuovo metodo. 
Bisognava scolpire ogni lettera a parte, il 
che era lunghissimo, e si avea bisogno di 
migliaia di lettere per la composizione di 
un foglio, il che era ben costoso. D’altronde 
il legno si consumava prontamente. Si pen- 
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so dunque di formar lettere in metallo, e 
fonderle in una forma , in vece di scol- 
pirle l’ una dopo l’ altra. Fin d’ allora la 
scoperta della tipografia era compiuta , ed 
altro più non rimase che a perfezionarne gli 
accessori. Tre industriosi Alemanni, Gut- 
tenberg, Fust e Schoeffer, fecero in Magon- 
za tutti que’ progressivi saggi. Guttenberg 
stabilì nel i45o la prima stamperia, co’ soc- 
corsi del suo compatriolla Fust ; si asso- 
ciarono poco tempo dopo il terzo, per no- 
me Scboeffer, la cui intelligenza promet- 
teva di esser loro utilissimo, e il quale in 
fatti contribuì molto a’ progressi della nuova 
arte della tipografia. Le prime opere uscite 
da’ torchi di quei tre fondatori della stam- 
peria, tra il i45o e 1465, son divenute 
tanto rare, che coloro i quali ne posseggon 
copie le conservano quai tesori. L’Olanda 
reclama l’onore dell’ invenzione della stam- 
peria per Lorenzo Coster, di Harlem; altri 
l’attribuiscono a Mentel, di Strasburgo; ma 
siccome non si conoscono opere di quegli 
stampatori più antiche di quelle dei tre 
stampatori di Magonza, bisogna ben la- 
sciare a questa città, donde l’arte tipo- 
grafica videsi nelle altre diffusa , la glo- 
ria di aver dato origine alla stamperia. 
Quando si ebbe cognizione in Francia de’ 
grandi vantaggi della nuova invenzione, si 
pensò ad introaurvela. Nel 1469 , il priore 
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della Sorbona in Parigi, Giovanni de la 
Pierre, fece venire tre operai stampatori di 
Magonza, per fondarvi uno slabi li mento, e 
nella stessa casa della Sorbona fu messa 
la prima stamperia che fu in Francia. Le 
opere che ne uscirono , o eran venute 
dall’ Alemagna , fecero sì gran pregiudizio 
al mestiere de’ copisti , che denunziarono 
la Stamperia al parlamento come arte ma- 
gica. 1 magistrali , troppo creduli nel pre- 
star fede a tale speciosa denunzia , ordi- 
narono la confisca de’ libri stampati. Ma il 
re Luigi xr, più illuminalo del parlamen- 
to , fece restituire i libri a’ loro proprietari. 
Fust era venuto, per quanto pare, in Pa- 
rigi alcuni anni prima, per vendervi li- 
bri ; e vi morì di peste. Schoeffer vi venne 
dopo , e , siccome già si avevano in pregio 
allora i benefizi dell’arte tipografica, fu ac- 
colto con tutti i riguardi dovuti agli uomini 
d’ ingegno. Guttenberg era stalo nominato 
gentiluomo della casa dell’elettore di Ma- 
gonza. L’Imperator di Alemagna accordo- 
agli stampatori stemmi , ed anche privilegi 
di portar su le loro vesti galloni di oro. 
Tale fu la stima che si ebbe per un’arte 
eminentemente utile, mediante la quale 
con rapidità si diffonde oggidì l’ instruzione 
da un’estremità del mondo all’altra. 

Grazie alla stampa , i concepimenti del— 
P ingegno diffondono dappertutto instrnzio- 
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ne -e delizie. Possiamo tuttavia leggere e 
meditar Cicerone e Demostene, Virgilio ed 
Omero, Platone e Senofonte, e riunire a 
poche spese, nelle nostre biblioteche, le 
più belle opere degli antichi e de’ moder- 
ni , e formarci, per così dire , una società 
di sapienti ; vantaggio che mancava prima 
del quindicesimo secolo. Un uomo prò» 
curar non si poteva de’ libri se non fa- 
cendo considerabili spese, e le più grandi 
biblioteche sol componeansi di qualche 
centinaio di volumi. u 

Intanto non già la quantità de’ libri for- 
ma 1 utilità della, stampa. Si abusa spes— 
so di quest’arte per diffondere libri inu- 
tili o anche perniciosi. In mezzo a tal 
farragine di libri che si pubblicano in ogni 
anno, molte persone han l’abitudine di 
percorrerne rapidamente il più che possono. 
Tal maniera di leggere altro non è sovente 
che una perdita di tempo. Chi legge sem- 
pre cose nuove, senza occuparsi partico- 
larmente di veruna lettura, è al par di 
chi , vedendo troppa gente, sol conosce le 
persone di vista , senza conoscere a fondo 
il carattere di alcuno, senza stimare al- 
cuno, 'e prendere affetto per chicchessia. 
Riguardo ai cattivi libri , son- di parere di 
non aver bisogno di provarvi di esser tan- 

10 vergognoso il leggerli , per quanto lo è 

11 frequentar le cattive società. Vi son tan- 
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tì libri u ti li, ed insiememente piacevoli, 
che sarebbe imperdonabil cosa il preferir loro 
libri che corrompon il cuore, o riempiono 
la testa di cattive idee. 

Dopo l’invenzione della stampa, l’ins- 
truzione è divenuta generale. Le classi in- 
feriori della società or posseggono cognizioni 
che mancavano un tempo anche alle per- 
sone le quali godevano di grande autori- 
tà-. Si osserva pure , con soddisfazione , 
che si stampano in preferenza ed in mag- 
gior quantità i buoni libri, se eccettuar si 
vogliono i libri sostenuti dai pregiudizi , 
dalle mode o da part'icòlar vantaggio. Un 
lodevole zelo ha anche impegnalo molte 
persone a facilitar la moltiplicazione de’ li- 
bri utili. Un’ invenzione latta in Francia, 
durante la rivoluzione , era diretta a tale 
scopo. Finora prendevansi i caratteri mo- 
bili , si riunivano in forme , e dopo di 
aver coperto d* inchiostro il rilievo delle 
lettere , si adagiava sulla forma un foglio 
di carta bagnata , e si metteva il tutto 
sotto di un torchio : l’inchiostro delle 
lettere si attaccava allora sul foglio, ed 
«eco in qual moda si stampava un foglio 
dopo Fai irò. I metodi degli stereotipi dif- 
feriscono dalla stampa ordinaria; in vece 
di caratteri in’ rilievo , se ne hanno dei 
concavi; si riuniscono al solito, e dopo 
di aver composto una pagina , vi si . fa 
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cadere sopra, con molta forza, una pia- 
stra di stagno; la violenza .della caduta 
fa che si modelli nel cavo de’ caratteri, e 
sulla piastra di stagno l’intera pagina si 
mostri in rilievo. E atta allora ad tessere 
stampata , e può servire alla stampa di 
quante pruove si vogliono. 

Gustavo. .-Qual vantaggio tal metodo ha 
dunque sull’ antico ? 

Valmont : Eccolo. Quando si stampa un 
libro co’ metodi ordinari-, se ne tirano tante 
pruove per quante si spera di venderne; 
poi si disfanno le forme per servirsi di 
nuovo de’ caratteri che vi si adoprarono. 
Se del libro si fa una seconda edizione , 
bisogna riunire i caratteri al par della 
prima a, secondo l’espressione de’ tipogra- 
fi, bisogna ricominciar l’intera composi- 
zione , il che richiede considerabili spese. 
Nell’arte stereotipa, al contrario, le pia- 
stre di stagno rimangono invariabili, e ba- 
sta il metterle sotto di un torchio per 
aver nuove pruove. Ma tal metodo * può 
solo applicarsi ad opere classiche, il cui 
merito sia da tutti pregiato, si leggan sem- 
pre con piacere, e non sianvi più corre- 
zioni da fare. 

In Inghilterra , si son formate delle so- 
cietà di uomini caritatevoli per far dare 
alle stampe a loro spese delle Bibbie per 
le classi povere', persuasi essere opera 
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buona il facilitare a’ poyeri la lettura del 
libro sul quale è fondata la nostra reli- 
gione, e il qual contiene tanti argomenti 
di meditazione e conforto per gl’ infelici. 
Tali società fan distribuire migliaia di co- 
pie della Bibbia nelle città , nelle campa- 
gne, nelle prigionie ne’ campi. Fanno an- 
che tradurre e stampar la «Bibbia nella 
lingua de’ popoli selvaggi che i missionari 
convertono, affinché i lumi della religione 
Si diffondano e dissipino la barbarie. Ad 
imitazione di quelle società , se ne son 
formate delle simili in molti paesi del- 
1’ Europa, negli Stati-Uniti di America , 
nell’ India , ecc. In tutti que’ paesi , la 
carità chiama la stampa al suo soc- 
corso , per illuminare e corregger gli 
uomini. 

La mente speculativa degli Alemanni 
cooperò molto un da’ primi tempi della sco- 
perta a migliorare la stampa. Veruna nazio- 
ne ne trasse maggior profitto. Si stampò 
quantità di libri , e si lesse assai, perchè le 
numerose scuole che fiorivano nei diversi 
stali dell’ Alemagna , e che dai sovrani 
venivano a gara favorite, intrattenevano di 
continuo il gusto degli studi , tanto con- 
forme d’altronde a’ costumi sedentanei de- 
gli Alemanni. L’ arte del libraio fu un nuovo 
ramo di commercio aggiunto -a quelli che 
producevano di già frutta sì felici j e tal 
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ramo , abbellito anche dalla scoperta del- 
l’ incisione sul metallo , ha continualo a 
fiorire sino a’ nostri giorni. In verun altro 
paese si stampano tanti libri quanto in 
Alemagha. La città di Lipsia ha quasi 
tante librerie e tipografi quanti tutto 
l’ impero della Russia. Si tengono in tutù 
gli anni in quella città due grandi -fiere 
pe’ libri. Vi si veggono allora arrivare la 
maggior parte de’ librai Alemanni , ed 
anche quelli de’ paesi stranieri ; ciascuno 
fa parte agli altri delle proprie opere nuo- 
ve. Sje ne stampa un gran catalogo; ed 
i librai fanno compre e vendite. 

A’ nostri giorni l’ Alemagna ha inven- 
tato un nuovo metodo di stampa, quello 
della litografia , o atte di disegnar sulla 
pietra , e di tirare migliaia di tai disegni. 
E anche una preziosa invenzione , colla 
quale moltiplicar si possono a volontà le 
copie di un disegno o di una scrittura 
originale, in modo da conservare la più 
perfetta rassomiglianza tra i modelli e le 
copie. Quest’ arte si è diffusa in tutto il 
mondo incivilito , e riproduce a buon mer- 
cato vedute, ritratti ed altri disegni. 

La musica , il cui gusto venne dal- 
l’ Italia, fu coltivata dagli Alemanni con 
tanto zelo e buon successo , da ugua- 
gliare e sorpassar talora gl’ Italiani , loro 
maestri. L’ Alemagna fu culla dei Gluck, 


Digitized by Google 



I«E SERATE 


54 

* degli Hayden , de’ Mozart. Ne’ paesi cat- 
tolici dove la pompa del culto .dà un 
particolar lustro a quest’ arte, vi son re- 
gioni nelle quali si apprende la musica 
nelle scuole de’ villaggi. I musici alemanni 
sono diffusi nella maggior pane delle grandi 
orchestre di ‘Europa. 

Il gusto di quel popolo per la musica 
gli ha renduti abili nella manifattura de- 
gl’ istru menti propri a quest’ arte. Vien- 
na, Praga, Augusta, Norimberga han- 
no gran numero di manifattori in tal 
genere. L’ invenzione de’ piano-forti , cioè 
de’ clavicembali de’ quali si può a volon- 
tà temperare e rinforzare i suoni, è do- 
vuta agli Alemanni. Ed anch’ essi fecero 
l’organo il più completo e più. sorpren- 
dente di tutti gli .strumenti di musica. 
L’organo , i cui maestosi ed imponenti 
suoni tanto ben si confanno al canto 
della chiesa , e il qual discender può dallo 
strepito del tuono alla più dolce armo- 
nia, ci vien da’ Greci del Basso-Impero. 
L’ imperator Costantino Copronimo n’in- 
viò uno a Pepino, che il lece mettere in 
una chiesa in Compiegne , e 1’ imperator 
Michele ne diede un altro a Carlomagno. 
Si narra che, ne’ primi tempi, si cadeva 
in piacevole deliqu o nel sentirlo, e che 
taluni ne «venivano di sorpresa/ Altri non 
potevano persuadersi • che non vi fosse 
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in quell’ istrumento un uomo il qual 
producesse quello strepito , quella de- 
liziosa armonia. L’ organo era intanto al- 
lora un debole istrumento j- paragonato 
all’estensione che ha presentemente; aveva 
anche un sì piccolo volume, che veniva 
trasportato con la stessa facilità de’ nostri 
piani-forti, e non differiva molto dall’ i — 
strumento chiamato dagl’ Italiani ninfale , 
che il suonatore legava alla sita cinta , 
sul quale suonava con una mano, men- 
tre che con l’altra, agitando un soffietto, 
procurava il vento necessario a’ tubi dello 
strumento. La ninfale si conservò • anche 
lungo tempo dopo 1’ invenzione dell’ or- 
gano, e nel servizio divino faceva le veci di 
altri strumenti, come il rigabel, e il tor*- 
sel che si suonavano con bacchette. Ma 
quando gl’ industriosi Alemanni perfezio- 
narono ed ingrandirono l’organo, tutti gli 
strumenti ceder dovettero ad un mecca- 
nismo che teneva luogo di un’ intera or- 
chestra. In- fatti è una numerosa riunione 
di strumenti da fiato rappresentali da tubi 
di stagno, di piombo o di legno , i quali 
ricevono il soffio mediante condotti di aria, 
e che la mano o il piede dell’ organista 
fa suonare a volontà. In molli di que’tubi, 
il soffio penetra per canaletti simili a quelli 
de’ hassmii e di altri strumenti : il che pro- 
duce un’ armonia tanto imitativa. Gli or- 
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gani sono di uso generale nelle chiese cri- 
stiane; taluni sono opere sublimi dell’ arie. 
Si dà vanto soprattutto all* organo della 
cattedrale di Harlem per la bellezza e 
varietà de’ suoni. L’ Alemagna , la Francia, 
P Italia e P Inghilterra ne hanno anche 
de’ bellissimi. 

Voi tutti avete cognizione degli organi 
portatili su’ quali un uomo del popolo ', 
con un semplicissimo meccanismo , può 
farci sentire le nostre ariette favorite. 

Carlo. Ah sì ! son gli v organi di bar- 
baria. 

Valmont. Si è unito egualmente il 
meccanismo dell’ organo a quello degli 
orologi , e ciò ha prodotto i pendoli or- 
ganizzati. Meccanici alemanni hanno ese- 
guito in grande le macchine di questo 
genere ; vi hanno introdotto ogni sorta di 
strumenti da fiato,' sino alle trombe. Un 
meccanismo , mosso da molle, li mette in 
moto ; e fa grande sorpresa il sentirsi ese- 
guire, da una semplice macchina, in- 
tiere sinfonie a grande orchestra. Esito a 
credere che P industria umana andar pos- 
sa più oltre. 
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Vcilmont . La nazione alemanna dà an- 
che giornaliere pruove della sua abilità 
nelle arti meccàniche , e soprattutto in 
quelle che richieggono grandissima pazien- 
za. I gabinetti di curiosità nelle princi- 
pali città di Alemagna son pieni di og- 
getti d’ arte ammirabili per la pazienza 
che vi bispgnò nel costruirli. In Vienna, 
si osserva una macchina .la qual copia ciò 
che si scrive; un tempo vi si conservava 
il famoso scacchiere di Kempelen che fa 
la sua partita con chiunque comincia 
con essa a giuocare. Parecchi sovrani 
giuocarono con quella macchina singo- 
lare. Nel gabinetto di Monaco, si vede 
un clavicembalo il qual segna la nota 
che si compone suonando , ed armarii . 
ornati di bassi rilievi in avolio della più 
gran perfezione. Una piccola cappella nel 

castello è tutta piena di curiosità di tal 
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genere. Nel gabinetto di Dresda , si osser- 
va una collezione di curiosi pendoli. Nel 
castello di Wilhemshoehe, nelle vicinanze 
di Casse! , un artista alemanno ha fatto 
una biblioteca singolare ; lutti i volumi 
son di leggio, ciascuno di un albero di- 
verso , ma indigeno nel paese ; il dorso 
del volume è formalo dalla corteccia del- 
l’albero, e porta una bulletta sulla quale 
n’ è scritto il nome in molte lingue. 
La copertura del libro si compone di due 
tavole pulite del suo legno. Aprendo il 
volume, vi si trova il fruito, il fiore, 
il seme e le foglie dello stesso albero, 
come anche i muschi e gl’insetti che visi 
attaccano. 

Eduardo. Papà, noi far potremmo una 
piccola biblioteca di tal genere nella state 
alla campagna-? • * 

Valmorit. Sarebbe senza dubbio una pia- 
cevole occupazione; ma io temo che, non 
essendo abii nati ai lavori che quella richiede, 
non v’impiegberenimo troppo tempo. Potre- 
mo però farne un saggio nella prossima state, 
facendoci aiutare da un falegname. Sarà al- 
meno più facile imitare tal biblioteca che 
la collezione del padre Blank nel castello 
di Wurtzburg. Quell’ ingegnoso ecclesia- 
stico , vedendo nella- Svizzera la varietà 
delle tinte del musco, concepì l’idea di 
comporne de’ quadri. I buoni successi de’ 
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suoi primi saggi gli destaron desiderio di 
adoperare altre sostanze , pile la natura fu 
vaga di colorire, come piume di uccelli, 
ale di farfalla, foglie di alberi, particelle 
di brillanti minerali, ec. Le quali cose abil- 
mente distribuendo, pervenne a rappre- 
sentare , in modo assai piacevo.Ie , paesag- 
gi, soprattutto vedute pittoresche, animali 
ed altri oggetti, r Vi si veggon.di lui quasi 
cento paeselli fatti in taf modo : si distin- 
gue tra quei quadri una eruzione del Ve- 
suvio. Ceco come l’artista ingegnossi per 
dipingerla. Culle ale di una specie di ca- 
valletta, egli rapresentò il fuoco, e col- 
la polvere delle ali della farfalla, i tur- 
bini del fumo; prese della mica per appre- 
sentar la lava, e la polvere del legno di rosa 
e del Brasile, pel riverbero del fuoco sulle 
montagne adiacenti. 

La meccanica si mostra benanche, quan- 
tunque in piccolo, ne’ trastulli, negli utensili 
ed altre opere in legno e in metallo che la 
città di Morintberga diffonde .per tutta l’Eu- 
ropa. Talune di quelle opere son frutto di 
fortunate combinazioni, e meritano tanto 
più di esser distinte, per quanto coloro che le 
fanno altro non sono soventemente che sem- 
plici contadini; perciocché i lavori in legno 
vengono dalle montagne del Salzburg, del 
Tirolo, ec. Ciò che li rende commendevoli,si 
è la perfezione e solidità del lavoro , e poi il 
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poco costo. Si stenterebbe a comprendere in 
qual modo un ometto che passa per cinque 
o sci mani , e la cui costruzione richiede 
T impiego di molte grandi macchine, altro 
non costi che pochi soldi , se non si sapesse 
che gli operai alemanni vivono con sobrietà 
e si contentano di un piccol guadagno. L da 
ciò nasce che molle mercanzie, quantunque 
si facciano al presente del pari bene altro- 


ve, si estraggono ciò non per tanto sempre da 
Norimberga, da Augusta e da altre città di 
Alcmagna; per esempio, i mulini da caffè, 
i piccoli specchi, i trastulli, le corde di 
piano forte. Quelle città non hanno a vile di 
occuparsi de’ più piccoli oggetti, quando pos- 
sono farne articoli di commercio. Le palle, 
divertimento de’ fanciulli di tutti i paesi, 
formano l’occupazione degli artefici e de’ 
negozianti; un mulino, stabilito a questo 
oggetto nelle vicinanze di una piccola cit- 
tà , ne somministra milioni per anno ; e se nc 
smercia immensa quantità ne’ paesi stranieri. 
Scn videro spedire , da un solo merca- 
dante, molti quintali di que’ piccoli stru- 
menti di ferro che i fanciulli chiamano 
guimbardes , e che andavano a fare le de- 
lizie de’ popoli erranti dell’Asia. Conoscen- 
dosi & secondandosi i gusti de’ popoli lon- 
tani., l’ ingegno speculativo de’ negozianti 
può felici operazioni. Nel villaggio di 
Steinseifen nella Slesia, gli abitanti inta- 
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gliano in legno figure di uomini e di anima- 
li, del pari che piccoli modelli di macchine 
in uso nella fabbricazione della tela. Uno 
di quegli artigiani intagliò, in un pezzo 
di legno di' frassino di cinque piedi di lun- 
ghezza, le montagne de’ Giganti, le quali, 
siccome vi è noto dalla geografia, s’innal- 
zano in quel paese. Quantunque privo de’ 
mezzi che offrono le matematiche per ri- 
levare il disegno di un terreno, quell’uo- 
mo pervenne, con la semplice osserva- 
zione e precisione del suo colpo di occhio, 
a figurare , con molta esattezza , la posi- 
zione di diversi oggetti , come boschi , ru- 
pi, prati, villaggi, stagni, case isolale, mu- 
lini, ruscelli ec. ; poiché il tutto è figurato 
nel suo modello, che si vede al presente 
nel Museo delle Miniere in Berlino. 

Vi sono in Allemagna delle contrade dove 
l’ industria anima gli abitanti in modo da 
far credere che l’ intero paese altro non sia 
che una sola casa di lavoro. La Lusazia, la 
Slesia e una parte delia Boemia son ripiene 
di tessitori e pannieri. La sola Slesia esporta 
tutti gli anni delle tele pel valore di venti 
milioni di franchi, e in oltre una -gran 
quantità di stoffe di lana, di panni leg- 
gieri , ec. 

In tutti gli anni, la città di Francfort 
sull’Oder trae dalla Livonia, dalla Cur- 
landia e dalla Prussia migliaia di botti di 
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seme di lino, perché è migliore di quello 
della contrada di Francfort ; tal seme si 
diffonde nella Slesia e nella Boemia. Vien 
coltivato in tutte le pianure, e dopo la rac- 
colta indistintamente nelle campagne son 
tutti occupali a filare. Vi sono anche scuole 
di filatura. In tulli i distretti non pochi si 
occupano a raccogliere il filo, che si offre 
in vendita dappertutto. Dopo di averlo as- 
sortito secondo la sua qualità , que’ con- 
tadini collettori lo rivendono-ai mercatanti, 
e questi lo portano, sulle carrette, alle fiere 
stabilite a tale oggetto. I tessitori vi si re- 
cano per far le loro provvisioni. Questi ri- 
vendono la tela cruda, che han tessuta, 
ad altri mercatanti stabiliti nelle città. Ma 
affinchè i tessitori fossero obbligati a fornire 
della buona merce, alcuni ispettori han ca- 
rico di esaminarla; e si sostiene, con tal 
mezzo, .la riputazione delle tele della con- 
trada, cosa di grande importanza pel suo 
commercio. 11 mercatante di tele le fa im- 
bianchire nelle montagne, dove è famoso 
quel genere di lavoro. L’operazione è as- 
sai lunga e penosa. Bisogna mettere molte 
volte la tela in bucato, distenderla ne’ prati, 
farla passare tra i cilindri , e farla asciugare 
in fine sotto tettoie. Alcune specie di tela, 
come le battiste , richieggono un apparec- 
chio particolare, di cui si fa spesso un se- 
greto. Allorché finalmente la tela è pronta , 
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s’imballa con cura per farne spedizione per 
l’estero. Vi son talune specie di tele che 
piacciono a’ popoli del settentrione ; altre 
son preferite dalle nazioni del mezzogior- 
no. 1 fabbricanti si adoprano a lusingare il 
gusto dominante di ciascun paese nelle spe- 
dizioni che fanno. * . 

.La qualità di queste. tele varia di molto: 
in una parrocchia si fa tela fina", in un’al- 
tra mediocre, nella terza tele grossolane, e 
in una quarta della biancheria da tavola. 
La solidità del lavoro assicura l’intero spac- 
cio di tutte quelle specie. Spettacolo assai 
grato per un viaggiatore si è il vedere la 
popolazione delle rive dell’ Oder, dalla sor- 
gente sino all’imboccatura, occupata a far 
tela. Tal genere d’industria si estende an- 
che nella Moravia. Si veggon filare uomini 
e donne. Molli artefici occupati di altro 
mestiere durante la giornata, prendono la 
sera la conocchia per guadagnar tuttavia 
qualche cosa. Ve he'son^ di quelli che co- 
minciano a quattro ore della mattina, aspet- 
tando l’ arrivo del giorno. 

La contrada di Berg sul Reno, non ha 
quasi se non manifatture , che provveg- 
gono di mercanzie tutte le parti del mon- 
do. Si lavora in tutte le città e in tutti i 
villaggi. In Elberleld , si fabbrica gran nu- 
mero d’indiane, e que’ fazzoletti di seta co- 
nosciuti dappertutto sotto il nome di faa- 
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zoletti dell’ Indie : servon dei pari ad ornar 
la testa dell’ Europee e delle Indiane; va- 
riano di colore e grandezza, e nelle spe- 
dizioni, i mercatanti han cura di consul- 
tare il gusta de’ diversi paesi. La Danimarca 
ne riceve neri e verdi, la Spagna e il Por- 
togallo neri; la Svezia, neri e gialli; la Po- 
lonia, turchini e neri. La piccola città, di 
Barmen ha come Elberfeld belle fabbriche - 
di nastri di filo, seta e cotone, di cordoni 
e lacciuoli che si diffondono al par de’ faz- 
zoletti. Ronsdorf non fornisce quasi se non 
nastri di filosella, pe’ quali l’Italia le in- 
via la materia prima, che si vende nello 
stesso paese. Lennep trae dalla Sassonia e 
dalla Spagna lane fine, e l’esporta poi la- 
vorate in casi miri paragonabili a’ più be’ 
casimiri inglesi.. Un’altra città, Romscheid, 
prossima alle miniere di ferro, lavora in 
cento modi il metallo che le offrono, le 
forge; ogni artefice ha un’abitazione par- 
ticolare , e lavora un solo oggetto. Gli uni 
fanno opere grossolane, incudini, vomeri 
di aratro; altri falci e seghe; altri lavori 
del magnano, altri anche fanno utensili fi- 
ni, piccole lime, viti, ec. In Solingen, l’in- 
dustria è riyolta verso gl’ istrumenti da ta- 
glio , dalle sciabole e spade sino a’ piccoli 
coltelli di pochi soldi , tanto grati a. Negri 
di America, e pe’ quali si *vider talora ce- 
dere tutto ciò che avean di più caro. Nella 
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Stiria, vcdesi regnare , come in Solingen, 
un oggetto d’industria particolare: la fab- 
brica cioè delle falci e falciuole. Si è cal- 
colato che da quella sola provincia esce 
un milione di falci, e circa tre cento mila 
falciuole ogni anno, e pure trovano pron- 
tissimo spaccio. E molte anche se ne im- 
mettevano in Francia, prima che ne fosse 
introdotta la manifattura. Pure, vi son di 
quelli che preferiscono le falci di Stiria, 
sia per la miglior bontà del ferro, sia per 
l’opera più accurata degli artefici, sia pel 
più basso prezzo. 

La Prussia , naturalmente poco fertile , 
ricevè dalla natura un dono negato agli 
altri paesi; cioè il succino o ambra gialla, 
che il mare getta sulle coste di quel re- 
gno , e trovasi anche sotto terra. Non ancor 
si conosce l’origine di un tal minerale; 
che gli antichi valutavano quasi quanto 
l’oro. I Fenici ne facevano gran commer- 
cio; lo trasportavano nella Fenicia, dallo 
stretto di Gibilterra, ma ne nascondevano 
la patria : per ciò non mai si seppe donde 
lo prendessero. In altri paesi vicini al mare, 
l’ ambra gialla si trova in tanto piccola 
quantità, eh’ è da credere che i Fenici non 
poterono' farne ricerca se non sulle coste 
di, Prussia. Che che ne sia, l’ambra gialla 
non è più tanto stimala in Europa quanto 
prima, perchè ora si conoscono minerali , 
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più preziosi; ma nell’ Oriente, se ne fa tut- 
tavia grande uso per ornamento e' profu- 
mi: perciò se ne manda in quel paese gran 
quantità grezza o lavorata. In Parigi , si 
lavora egualmente per ornamento delle si- 
gnore. La eittà di Danzica ne fa conside- 
rabile commercio , dove il minerale vien 
trasportato come esce dal mare, e si lavora 
al tornio. I lornieri di quella città, formano 
una corporazione la quale intrattiene un 
certo numero di pescatori coll’ obbligo di 
portarle il prodotto della loro pesca; poi 
divide l’ambra tra i diversi tornieri. 

Il miglior tempo per la pesca .è dopo 
una violenta tempesta. Se allor viene un 
vento che solila in contraria direzione, l’am- 
bra gialla è lasciala dal mare sulla spiag- 
gia; ma se non soflia il vento desideralo, 
fa d’ uopo che i pescatori abbiano il corag- 
gio d’ innoltrarsi un poco nel mare, tenen- 
do lunghe pertiche con reti munite di sac- 
che per prendere i pezzi di succino sparsi 
sulla sabbia. Disgraziatamente, i mesi della 
maggioro raccolta son quelli di novembre 
e dicembre. Bisogna che que’ poveri pesca- 
tori, vestili con corsaletti di cuoio, affron- 
tino un freddo quasi insopportabile, e il 
pericolo di essere inghiottiti da’ flutti. Van 
d’ordinario a schiere, onde soccorrersi a 
vicenda: ma è tanta la loro de> trozza che 
appoggiandosi alle loro lunghe pertiche, 
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quando vengono i flutti, sanno così resi- 
stere e dirigersi anche sull’ acqua in modo 
da lasciarsi trarre agevolmente sulla riva. 
La pesca in battello è mollo più comoda. 
La scoperta di un grosso pezzo di succino 
fa obbliare a tutti que’ pescatori i loro 
stenti. Si rinvennero talora pezzi del- valore 
di mille cinque cento a due mila franchi; 
ma d’ordina'rio non si pescano se non pic- 
coli pezzi: quelli di una libbra son rari. 
JNe’ gabinetti di storia naturale di quel pae- 
se, si veggon pezzi di ambra che racchiu^ 
dono animaletti, acqua, piccoli vegetabili. 

Pìotiam di passaggio- che ad un astrono- 
mo di Prussia,- JNiccolò Copernico, siam noi 
debitori del sistema planetario or general- 
mente adottato. Egli il primo insegnò che 
il sole e le stelle non giravano intorno alla 
terra > come credevasi un tempo - , e come il 
popolo il crede tuttavia; ma la terra, del 
pari che gli altri pianeti, girano, in tempi 
e spazi determinali , intorno al raggiante 
astro che forma il centrò di gran numero 
di corpi celesti. Copernico morì nel pub- 
blicare la sua bella scoperta. Gli scienziati 
bentosto l’ adottarono ; ma 1’ ignoranza la 
' combattè lungo tempo, perchè immagina- 
vasi essere un’ elnpieià, e dottrina opposta 
alla religione. 11 celebre Galileo, colpito dal- 
l’evidenza del sistema di « opernico, cei'cò 
sostituirlo alle false e assurde idee che allor 
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si aveano dell’ordine de’ corpi celesti, ma 
fu accusato di empietà, tradotto innanzi 
al tribunale deli’ inquisizione di Roma , 
e messo per qualche tempo in prigione. 
Dopo esserne uscito , non cessò di profes- 
sare le verità sublimi che l’ingegno aveva 
scoperte, e le quali, ben lungi dal distrug- 
gere l’ idee religiose , contribuiscono ad in- 
grandirle, e a darci una cognizione più 
esatta, più maravigliosa dell’ onnipotenza e 
bontà del Creatore. In fatti , egli insegnò 
che i limiti della nostra vista non sono 
quelli dell’ universo. Oltre l’ innumerabile 
moltitudine di stelle le quali non si mo- 
strano agli occhi nostri se non come punti 
luminosi, e intanto sono altrettanti soli si- 
mili al nostro, ve n’ha anche una quan- 
tità di altre le quali, troppo lontane da 
noi nel vasto spazio, sfuggono alla nostra 
vista. Tutto è riempito nell’ immensa esten- 
sione dell’ universo ; dappertutto corpi ce- 
lesti girano e portano esseri viventi o ma- 
terie atte a intrattener la vita , e in quella 
incredibile diversità di esseri di ogni spe- 
cie, si ammira il più bell’ ordine, dal più 
Vasto corpo sino all’essere appena percet- 
tibile a’ nostri sensi ; leggi immutabili ed 
eterne regolano e il corso de’ cieli , de’ soli 
e delle terre. Il saggio si perde nell’ i- 
dea dell’eternità, e non trova parole per 
esprimere la felicità che l’attende nell’altra 
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vita, allorché scevra da’ legami del corpo, 
la sua anima si librerà al di sopra deli’ in- 
tero universo, e vedrà perla prima volta 
la divinità che dà vita e moto a tutto il 


creato. - . 

Tal’ era la sublime dottrina di Galileo ; 
egli avrebbe meritalo ricompense per aver- 
la diffusa tra gli uomini; ma ben lungi 
da ciò, quel grande uomo fu gettato una 
seconda volta in prigione e trattato qual 
delinquente. La sua prigionia fu lunga e 
penosa , malgrado la protezione della fami- 
glia de’ Medici, che prendeva molta pre- 
mura per lui. Non si può non gemere sulla 
debolezza della mente umana, quando si 
pensa che le più belle Verità hanno in tutti 
i tempi trovato difficile accesso nella cre- 
denza degli uomini, mentre gli errori si' 
son sempre propagati con estrema rapidità. 

Ma torniamo all’ industria de’ Tedeschi. 


Avete veduto , in questa sera , che molte 
provincie di Germania traggono gran pro- 
fitto dal legname che lavorano. Anche però 
nel suo stato naturale, il legname dà gran 
vantaggio agli abitanti delle rive de’ fiumi 
che comunicano col Reno. Il taglio delle 
foreste é la costruzione delle zatte occu- 


pano gran numero di braccia sulle rive 
della Mosella, del Neckar, del Merio, del 
Murg e di Lahn. Le zatte si spediscono per 
l’Olanda. In Manheim e in Magonza, se 
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ne formano grandi macchine , la cui ge- 
nerale assegnazione è in Andernac. Là le 
riuniscono per farne ciò. che chiamasi una 
flotta. Tal macchina somiglia in fatti ad 
una flotta pei preparativi che richiede, e 
pel grande equipaggio che vi è impiegato. 

Immaginate una gran massa di tronchi 
di alberi, legati insieme con altri alberi po- 
sti per traverso e coperti di tavoloni , la 
qual massa giugne fino a sette, otto e nove 
cento piedi di lunghezza, e settanta di lar- 
ghezza; contenendo cinque cento mila pie- 
di cubi di legno di quercia , e di abete. 
S’immerge nell’acqua sino alla profondità 
di otto piedi. Ài due lati della flotta sou 
legate delle zaite che chiamansi ginocchi. 
La flotta è in oltre oecompagnata da una 
quindicina, di battelli che portano gomene 
c un centinaio di ancore. Altri battelli pre- 
cedono la flotta per annunziarne l’arrivo, 
scandagliare il fiume, e far le commessioni 
dell’ equipaggio. 

Sei a otto cento operai s’imbarcano so- 
pra quella flotta in qualità di piloti, re- 
matori, fanti, ec.... Il capo pilota la conduce, 
e il sotto capo ha l’ispezion dell’ equipag- 
gio, Per nutrire tanta gente durante il tra- 
ggo > occorrano considerabili provvisioni; 
e perciò s’ imbarcano da quaranta a cin-r 
quanta mila libbre di pane, da cento cin- 
quanta a due cento quintali di carne fre- 
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sca ed anche molti animali vivij da otto 
a dieci quintali di carne salata , dodici 
quintali ai formaggio, altrettanto di bu- 
tirro, molti legumi secchi e sale, qualche 
centinaio di botti di birra e molte botti di 
vino. Han 1’ incarico della manipolazione 
di que’ viveri beccai, panattieri, bottai. Una 
dozzina di capanne, costrutte sopra quel— 
l’isola ondeggiante, servon di asilo all’e- 
quipaggio. V’ ha una bella casetta pel capo 
pilota, un gran magazzino per le provvi- 
sioni, una sala per mangiare, e una cuci- 
na con enormi calderoni pel pranzo degli 
operai. 

Allorché tutto è pronto per la partenza, 
l’equipaggio, colla testa scoperta, implora 
dal cielo un felice viaggio; quindi il capo 
pilota, seduto sopra di un’alta sedia, dà 
il segno col cappello; i rematori il ripètono 
agitando un bastone sopra della testa; si 
tolgono le ancore, si tagliano le gomene, 
e 1’ enorme massa si smuoverle grida degli 
operai e de’ numerosi spettatori che quella 
partenza attira sulle rive del Reno. 

Ma tutto non è piacere per la flotta. Il 
Reno, fiume le cui rive- son tanto aritene 
3 motivo de’ siti pittoreschi , de’ numerosi 
villaggi e della fertilità delle colline, offre 
molti pericoli a’ naviganti; t suoi gorghi, 
i suoi scogli, i suoi banchi di sabbia pon- 
gono milie ostacoli a quell’ enorme cumuh) 
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di legname assai più che non farebbero ad 
un vascello. Bisogna che il maestro pilota sia 
ben abile per evitare tutti i pericoli del tra- 
gitto, e malgrado tuttala sua abilità, avven- 
gon talora de’ sinistri accidenti alla flotta. 

Impiega quindici a venti giorni per di- 
scendere il Reno d’Andernac sino a Dor- 
trecht, termine del viaggio. Giunta in quel- 
la città di Olanda, si paga l’ equipaggio e 
se ne rinvia una parte. Gli operai che ri- 
mangono aiutano gli Olandesi a demolir 
la macchina ; costruiscon quindi una 
zatta di abete per riportare in Alemagna 
gli attrezzi, gli utensili e gli altri oggetti 
che servirono durante il tragitto. Gli al- 
beri e i travi provenienti dalla flotta son 
venduti in parte nell’Olanda; il rimanen- 
te passa sopra vascelli in Inghilterra, in 
Ispagna e in altri paesi. Prima della par- 
tenza , una flotta vale circa cinque cento 
mila franchi; -ma col trasporto il prezzo 
ne aumenta a segno che, giunta in Olanda , 
vale sette cento mila, e sovente un cubo 
di legname, che non era costalo dapprima 
se non un franco , è pagato dagli Olandesi 
dieci a dodici franchi. 

Gustavo. Non ne partono al certo molte 
di quelle grandi flotte? 

V almont. Ne partono nove a dodici per 
anno. Sen vide passar^ anche una quin-r 
dicina. Frultan molto danaro all’Alema- 
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gna ; ma tolgono alle foreste di quel paese 
i più belli alberi, e potran cagionare nn 
giorno la scarsezza del legname. Almeno 
ciò è quel che si teme per un tal commer- 
cio , per altro vantaggiosissimo. 

Lasciar non posso r Alemagna senza par- 
larvi d’ una istituzione religiosa che vi nac- 
que. Simile ad alcuni conventi cattolici, 
offre quella istituzione lo spettacolo di una 
comunità animata dall’ amor della pietà, 
della fatica e dell’ industria-. Parlar voglio de- 
gli Herrenhuteri , o Hernuti • s’indicano 
anche sotto il nome di fratelli moravi. Sen 
rinvengono in Olanda , Germania , Dani- 
marca , Inghilterra, America.... Visitai 
ne’miei viaggi taluni stabilimenti di quella 
setta; lo spirito mercantile vi si mostra 
spesso troppo apertamente, c lo zelo che 
hanno di diffondere il cristianesimo tra i 
popoli selvaggi non è talora se non il se- 
greto desiderio di estendere le loro rela- 
zioni di commercio ; ma in generale, posso 
assicurare che molti tra loro mi diedero 
vantaggiosissima opinione della loro morale. 
Menano una vita austera, non mai frequen- 
tano balli e spettacoli, non leggono roman- 
zi, e non mai giuocano a carte, nè a’ dadi. 
11 loro vestire è semplice e lo stesso per 
tutti gl’ individui di una classe ; perciocché 
son divisi secondo l’età e le condizioni della 
vita in classi o in cori : v’ha il coro de’ 
T. 3 . 4 
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fanciulli , quello delle donzelle, quello de- 
gli uomini , quello delle donne, in fine i 
cori de’ vedovi e delle vedove. Tre volte il 
giorno vi è servigio divino, il rimanente 
del tempo è consacrato al lavoro. 

Herrnliut, loro principale stabilimento, 
è un piccol villaggio in Lusazia, abitato 
da mille e due cento fratelli moravi; fa 
non per tanto un commercio di più di un 
milione per anno, ed lia corrispondenze 
sino nel fondo dell’America. Le case son 
tutte piccole, ma proprie ed amene; vi sog- 
giornano i maritati; perciocché i celibi abi- 
tano insieme un vasto edilìzio contiguo alla 
chiesa: non lungi da quello vi è un altro 
edilìzio destinato ad alloggiare i forestieri, 
e del pari vasto e ben distribuito ; le donne 
non maritate abitano uno edilizio partico- 
lare simile a quello àé fratelli ; questo è 
il loro nome comune. Le donne si chia- 
mai! tutte sorelle tra loro. La chiesa del 
villaggio, o, per meglio dire, l’oratorio, 
consiste in una vasta sala quadrata, pro- 
prissima, con larghe finestre. In vano vi si 
cercan quegli ornamenti delle nostre chiese 
che contribuiscono al raccoglimento, que’ 
quadri, quelle statue, que’ simboli della 
Divinità che ci rammentano le verità della 
religione o gli avvenimenti della storia del 
cristianesimo. Convengo che genti ignoranti 
presero talora l’accessorio della religione 
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per la cosa principale, e si rivolsero a tra- 
volgere un culto che sol conveniva a Dio. 
Vidi in Italia delle città dove l’immagine 
della Santa Vergine d’ una chiesa era tutto 
pe’ figliani della parrocchia, e la venerazione 
di quella immagine riguardavasi come es- 
senzial dovere della religione: poco loro im- 
portava conoscere i precetti del Vangelo; 
lor bastava ornar la loro immagine in mo- 
do da superare le immagini delle altre 
parrocchie e delle altre città. Al certo, non 
in tal modo comportar si dee un buon cri- 
stiano. 

Era per cominciarsi l’offizio allorché en- 
trai nella chiesa d’ Herrnhut ; l’organo suo- 
nava un inno, che poi tutta la comunità 
cantava a coro in commovente e solenne 
modo. Siccome le parole erano in tedesco, 
tutti le comprendevano e le sapevano. Bi- 
sogna confessare esser commovente cosa il 
vedere ed ascoltare una riunion di fedeli 
della stessa credenza cantare con voce co- 
mune, alla gloria dell’Essere supremo, inni 
accompagnati da’ melodiosi concenti del- 
P organo. Traversai in Inghilterra e in Ale- 
magna delle città ed anche de’ villaggi , 
ove tutte le domeniche e le feste i gio- 
vani si riunivano nellà chiesa con istru- 
menti che sapevan suonare, ed accompa- 
gnavano in decentissimo modo, con musica 
grave ed armoniosa , il canto della comu- 
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nità. Mi compiaccio di rammentarmi anche 
in tale occasione il servizio divino che fan- 
no i reggimenti prussiani. I guerrieri, tutti 
vestiti propriamente e senz’armi, si metto- 
no in fila formando un vastissimo cerchio ; 
il predicatore, gli otliziali e la musica del 
reggimento ne occupano il mezzo. Comin- 
ciano i musici a suonar l’aria di un inno 
sacro,, e tutto il reggimento intuona lo 
stesso inno accompagnalo da strumenti mi- 
litari. L’impressione che faceva sempre in 
me quel canto di pace, uscendo dalla bocca 
di tanti guerrieri più abituali a far sentire 
il grido delle ba-ttaglie, mi sarebbe diffi- 
cile ad esprimere, e penso che quella ce- 
rimonia, seguita da energico discorso del 
predicatore, produr dee salutari effetti sulla 
niente poco colta de’ soldati. 

L’oflìzio degli Hernuti, di cui vi parlo, 
finiva del pari con un sermone pronunziato 
dal ministro del comune; le sue parole erari 
dolci, e predicavano la più pura morale. 

Dopo 1’ oflizio in Herrnhut , si annunziò 
che , il giorno, vi sarebbe stata un’esequie, 
lo volli assistervi, allin di conoscere tutti 
gli usi di quella comunità; d’altronde mi 
si era parlato della bella situazione del 
campo di riposo degli Hernuti. Mi recai 
adunque nell’ora indicata, colla comunità, 
all’oratorio. Si diede principio alla cerimonia 
dapprima con un inno, cantalo da tutta 


Digitized by Google 


d’ inverno 77 

V assemblea ; dopo ciò, il predicatore fece 
un sermone sulla fragilità delle cose uma- 
ne, cui successe una musica, eseguita da 
sorelle riunite all’ orchestra. Talune canta- 
rono , altre le accompagnarono con diversi 
strumenti. Quindi , tutti recaronsi sopra 
una piccola piazza attenente alla chiesa, e 
dove il morto era esposto nella bara. Al- 
cuni fratelli furono a prenderla per tras- 
portarla nel campo della sepoltura; quat- 
tro altri la seguirono, risuonar facendo so- 
pra tromboni arie funebri: e poi vennero 
tutti gli altri Hernuli , uomini e donne, a 
due a due; giunti al cimmiterio, quelli si 
posero dal lato sinistro , e queste dal lato 
airitto : si fece il sotterramento mentre can- 
tavansi i versi di un inno ; fece anche il 
predicatore una piccola esortazione agli as- 
sistenti, e poi in silenzio si recaron tutti 
alla casa. 

Gustavo . Non dicevate or ora , papà, che 
il cimmiterio degli Hernuti era famoso ne * 
dintorni? 

Valmont. Si, figliuol mio, ed io profittai 
del momento ch’era finita la cerimonia per 
esaminarlo. Vi si arriva per un viale che 
conduce sul pendio d’ una montagna. La 
situazione di quel cimmiterio somiglia di 
mollo a quella del campo di riposo di Mont- 
niartre, che una volta visitammo insieme; 
ma ben diversa n’ è l’ interna distribuzio- 
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ne : perciocché entrando in quello di Herrn- 
hut, credei entrare in un gran giardino, 
tanto più eh’ io sol vi distingueva viali re- 
golari, piantati d’ alberi, il cui fogliame, 
unendosi, spandeva delizioso rezzo. Tutti 
que’ viali andavano a terminarsi in pergo- 
lati di siepi vive che circondavano il cim- 
milerio da tutti i lati. Il viale di mezzo è 
molto più largo degli altri ; si seppelliscon 
gli uomini a sinistra, e le donne a destra. 
Ogni tomba è ricoperta con una pietra bis- 
lunga, sulla quale sono scritti soltanto il 
nome del defunto, il luogo e la data della 
sua nascita , quella della sua morte. Tutte 
le tombe son semplici ed uniformi ; non 
v’ha distinzione, non fastose iscrizioni, non 
ornamenti. 

I fratelli moravi , persuasi che la morte 
ci avvicina alla nostra vera destinazione , 
nonindossan lutto pe’ defunti; ma nel gior- 
no di Pasqua, si recano, a suon di musi- 
ca, nel campo del riposo, per celebrare la 
memoria de’ fratelli e delle sorelle che, do- 

5 0 l’ultimo anno, furono a raggiungere, 
icono, la comunità celeste. 

Gli uomini celibi abitano tutti , come 
credo di avervelo detto, un grande edili- 
zio , chiamato Gasa de’Fratelli. Vi si nota- 
no ad ogni passo pulitezza ed ordine ; l’ of- 
fizio, il refettorio, il dormitorio, tutto vi 
è ben disposto. Trovai tutti i fratelli in- 
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tenti a faticare; perciocché Ja fatica è la 
prima condizione della loro vita comune. 
L’uno è sarto, l’altro calzolaio, un altro 
oriolaio, torniere; orefice. ... Vi son me- 
stieri ne’ quali son famosi , per esempio , 
l’arte del falegname ; quindi i lavori che 
costruiscono in tal genere hanno gran ri- 
putazione , e s’ inviano ben lungi. Si os- 
serva in generale che tutto ciò ch’esce dalle 
mani degli Hernuti si esegue con grande 
cura, le loro merci son più care di quelle 
degli altri mercatanti ; ma siccome è noto 
essere ben lavorate, lo spaccio n’è conside- 
revole. Mattina e sera nel cominciamento 
e nella fine della giornata, tutti i fratelli 
si riuniscono per la preghiera , in un ora- 
torio dove osservai un organetto benissimo 
eseguito. Vastissimo è il dormitorio, e con- 
tiene quasi due cento letti, tutti numerali 
e muniti di una coperta della loro fab- 
brica. Poche lampade illuminano quella 
gran sala durante la notte. Vi son sem- 
pre due fratelli che vegliano, e i quali, la 
mattina chiamano tutti alla fatica. Portan 
tutti un vestito di panno grigio , e capelli 
tondi. 

La casa nella quale abitano insieme le 
donne non maritale porta il nome di Casa 
delle Sorelle, e non differisce molto, per 
la distribuzione interna, da quella de’ Fra- 
telli. Vi si vede del pari un refettorio, un 
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dormitorio e un oratorio comuni. La net- 
tezza vi è spinta , se è possibile , anche al 
di là di quella che si osserva nella casa de’ 
Fratelli. Vi regna la medesima attività, la 
medesima industria. Tutte le donzelle fa- 
ticano : chi ha cura della cucina e delle 
provvisioni , chi fila, chi ricama , chi cuce, 
i 1 loro vestilo è semplice al par di quello 
de’ fratelli: e consiste in una veste di stof- 
fa comune, con un piccolo berretto. Non 
mode , non ornamenti superflui tra loro : 
l’ età e le condizioni diverse presso le don- 
ne hernute si conoscono da’ nastri delle 
loro berrette; le fanciulle portano un na- 
stro rosso carico; le adulte, un nastro ro- 
sa; le maritate , turchino, e le vedove, 
bianco. 

Dodici a quindici fratelli governano tutta 
la comunità. Le loro funzioni durano dieci 


a dodici anni ; nello spirar di quel tempo, 
se n’eleggono altri, e per tale elezione, 
tutte le comunità degli Hernuti stabilite 
in Europa, in America ed altrove, invian- 
deputati in quel villaggio , capitale della 
loro setla. Hanno parecchie comunità nella 
Slesia, una in Zeist, presso Utrecht, dove 
fabbricano guanti ed altri oggetti , ma a 
prezzi un poco elevati. Hanno una casa in 
Ghristianfeld inSleswig, e stabilirono una 
colonia in Sarapeta, all’estremità della Rus- 
sia europea - , presso il Wolga. È un’amena 
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piccola città, di due mila cinque cento ani- 
me, dove sono, al pari di Herrnhut, edi- 
fizi particolari, pei fratelli, le sorelle eie 
vedove, e dove si tessono stoffe , fazzoletti , si 
fabbrica tabacco, cuoia, candele, ec. Quel- 
la colonia diede alla intera contrada l’e- 
sempio del lavoro. I Moravi fondarono an- 
che uno stabilimento chiamato Bettclem , 
distante una giornata da Filadelfia, negli 
Stati-Uniti ; un bel villaggio, abitato da 
genti laboriose, formossi in quel luogo: è 
un vasto lavoratolo , il quale dà in tutti 
gli anni gran quantità di tele, stoffe, cappelli 
ed altre mercanzie. Gli uomini e le don- 
ne vi son divise in classi, come in Herrnhut. 
!Nella colonia del capo di Buona-Spcran- 
za, formarono tre stabilimenti, tra gli al- 
tri, quello di Gnadenthal, dove rendon ci- 
vili gli Ottentotti, e gli abituano a coltivar 
campi, giardini, o a praticar mestieri utili. 
Li fan cantare a coro , e non fa piccola sor- 
presa ad un forasliere, il sentire inni cri- 
stiani cantati da uomini che sovente han 
solamente per vestilo non altro che una 
pelle di montone. Gli Ottentotti sono una 
razza infingarda o non curante, cui è dif- 
ficile dare abitudini industriali; perciò, le 
colonie hernute degli Ottentotti non sono 
ancora nella loro prosperità. 

Ma in Europa c in America, i cinque 
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a sei cento mila Hernuti si distinguono pe* 
costumi rigidi, e pel loro gusto al lavoro. 
Son cittadini tranquilli , i quali si privano 
volontariamente di molti piaceri delia vita, 
onde non essere tentati di abusarne. 
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VENTIQUATTRESIMA SERATA. 


Valmont. Oggi, figliuoli miei, gli Sviz- 
zeri, nostri vicini, saranno argomento del 
nostro discorso. JSoi troviam tuttavia, pres- 
so una parte di tal ragguardevole popolo, 
quella semplicità di costumi, che altri po- 
poli sventuratamente perderono da lungo 
tempo. Gli Svizzeri abitano un paese de’ 
più pittoreschi della terra. Catene di alte 
montagne e rupi ne attraversano una gran 
parte , e non lasciano sovente tra loro dello 
spazio se non per anguste e profonde valli , 
per laghi e torrenti i quali, all’epoca della 
fusione delle nevi , traboccano rapidamente, 
divengon fiumi, e cagionano grandi guasti. 
Quanto più le montagne s’innalzano , tanto 
più la vegetazione diminuisce; i pini e gli 
abeti dominano su gli altri vegetabili; nelle 
più alte regioni quegli alberi anche dispari- 
scono, e più non si veggono se non piante 
aromatiche le quali formano eccellenti pa- 
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scoli, pianure di neve, o in fine cumoli di 
chiaccio ammassati gli uni su gli altri, 
rielle contrade montagnose, i villaggi sono 
isolali e difficili le comunicazioni. Tal po- 
sizione costringe gli abitanti a non contar 
molto sui soccorsi della società, e a procu- 
rarsi col loro lavoro il necessario. 

Fa sopresa il vedere tutto ciò che gli 
Svizzeri fecero per rendere abitabile un 
paese salvaggio, in cui un tempo le belve 
riempivano le vaste foreste e gli antri del- 
le rupi. Dappertutto ove fu possibile vin- 
cer gli ostacoli, si cambiò .il paese in un 
giardino o in belle praterie. Dappertutto 
veggonsi case circondate da orti, verzieri, 
vigne, pascoli o campi di biada. I verzie- 
ri, i viali di alberi fruttiferi si prolungano 
sovente da una casa all’altra. Talora, nel 
vedersi circondato da rupi, si crede essere 
in una profonda solitudine; ma ben presto 
ì’ occhio scopre qualche umile capanna , o 
un molino sospeso sopra un torrente, o una 
cappella sormontata da leggerissima frec- 
cia, e le campanelle delle greggi che pas- 
colano nell’ alte regioni rimbouibono nel- 
l’aria. Le case son quasi tutte costruite in 
legno e sovente vastissime. L’abete è pe’ 
montanari una gran risorta. Quando un 
contadino vuol costruirsi un asilo, abbatte 
pochi alberi di quella specie, e si costruisce 
sopra un fondamento di rottami di pietra 
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una casa di tavole e di travi, che copre 
con tavolette di legno , se il vicinato non 
gli fornisce lavagne. E siccome conosce 
l’arte del falegname e del legnaiuolo, ben 
presto dà termine alla sua impresa me- 
diante l’aiuto di qualche compagno. On- 
de soffrir meno il rigore dell’inverno, as- 
prissimo nella Svizzera, le camere son basse 
e munite di una grande stufa di ferro o di 
maiolica, e le finestre son piccolissime, e 
doppie quando sono esposte al vento. Si fa 
d’ordinario una fila di quelle piccole fi- 
nestre , ma non se n’ apre se non una o 
due , il che fa che le camere siaqo insie- 
memente luminose e calde. 

Nell’ inverno come nella state, lo Sviz- 
zero è in perenne occupazione. Nelle con- 
trade nelle quali prospera 1’ agricoltura } e 
il clima è più dolce, veggonsi dappertutto 
fabbriche e manifatture. 1 verzieri produ- 
cono una quantità di frutta che si espor- 
tano secchi o se ne fa un eccellente sidro. 
Le piccole ciriege distillale danno un li- 
quore forte conosciuto sotto il nome di 
kirsch ; è una bevanda generale nella Sviz- 
zera. I cantoni che hanno vigne fan del vino 
che sì consuma nel paese. Nelle pianure, 
con alacrità si dà opera alla coltura del lino 
e del canape , e vi si fa molta tela. Ma 
lo Svizzero non lavora soltanto pe’suoi bi- 
sogni : specula anche su gli oggetti che 
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hanno spaccio negli altri paesi. La vicinanza 
dell’ Italia e della Francia gli diedero l’ idèa 
di stabilir manifatture di seterie, quantun- 

2 ue sia costretto di far venire la seta cruda 
a que’ paesi. E pervenne a far diverse 
stoffe di seta tanto buone quanto le stoffe 
fabbricate in Francia e in Italia, da soste- 
nerne la concorrenza ne’ paesi stranieri. 

Un tempo fabbricava anche molte stoffe 
di lana ; ma dacché le stoffe di cotone di- 
vennero in Europa di uso generale , lo 
Svizzero trasse profitto del gusto domi- 
nante , e portò la sua industria sulla fab- 
brica delle stoffe di cotone. Aveva per ri- 
vali gl’inglesi, famosi per le loro belle fab- 
briche: pure non teme il paragone. Prov- 
vede mercanzie di buona qualità, che si 
spediscono in paesi lontani e fruttano molto 
a’ fabbricanti. E un sorprendente spettacolo 
il vedere , nelle case de’ contadini , fan- 
ciulle ben vestite, intente a ricamare con 
gusto mussoline ed altre stoffe fine , fare 
merletti, e tesser veli: gli esteriori della 
casa annunziano un’ abitazione di contadi- 
ni , e l’ interno somiglia ad un lavoratolo 
di una gran città. 

La manifattura degli orologi è un altro 
ramo d’ industria che gli Svizzeri si appro- 
priarono. Soprattutto ne’ dintorni di Gine- 
vra e di Neufchatel questo oggetto fa muo- 
vere gran numero di braccia. Veggonsi dei 
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villaggi quasi interamente abitati dagli o- 
riuolai. La maggior parte de’ contadini lian 
piccoli lavoratoi per lavori di oriuóli. Vidi 
tal volta delle capanne tra le rupi e i tor- 
renti ; io deplorava la miseria degli uomini 
costretti a soggiornare in quelle contrade 
deserte; ma entrandovi era assai sorpreso 
nel veder coltivare in una piccola camera 
le arti del lusso ; il padre e i figli lavora- 
vano oriuoli, mentre la madre e le fan- 
ciulle ricamavano o facevan merletti. Mi- 
gliaia di oriuoli s’ inviano tutti gli anni 
dalla Svizzera iu Francia, in Alemagna, 
in Inghilterra e fin nell’America. Gli o- 
riuolai delle più grandi città, come Lon- 
dra e Parigi , ricercano il lavoro de’ conta- 
dini Svizzeri, e dopo avergli dato l’ultimo 
finimento, lo vendono come fosse fatto nel- 
la capitale. 

L’ emigrazione è anche una gran risorta 
per gli Svizzeri. Si diffondono essi in tutte 
le parti del mondo per esercitarvi la loro 
industria. Sen veggono soprattutto molti 
in Francia. La loro fedeltà li faceva sce- 
gliere un tempo per la guardia del re, e 
per la sorveglianza de’ palagi ; servivano 
del pari altri principi stranieri. Altri si sta- 
biliscono in America, e soprattutto negli 
Stati-Uniti; ed altri van vendendo vulnerarii 
* che si fanno con erbe delle loro montagne. 
Nel cantone del Ticino o Svizzera italiana , 
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non v’ ha quasi alcun comune il qual non 
abbia un genere d’ industria particolare per 
quelli eli’ emigrano. In un comune sono i 
vetrai, in un’altro i muratori, in un’altro 
gli spazzacamini ni che vanno in paesi stra- 
nieri. Una parte emigra nella state e fa 
ritorno nelPinverno, un’altra passa l’in- 
verno fuori e fa ritorno nella primavera. 
Ogni professione ba benanche i luoghi par- 
ticolari dove va ad esercitarsi. I salsicciari 
o mercatanti di salsicce chiamati maroni , 
si diffondono nelle città d’Italia ; i fabbri- 
canti di cioccolata , e ne fanno della eccel- 
lente, si recano in gran numero in Mi- 
lano, Venezia, Turino, Trieste, Livorno , 
Marsiglia, e in altre città; i gioiellieri van- 
no ne’ Paesi -Bassi e in Alemagna; gl’into- 
nacatori in Francia e in Russia. Ve n’ha 
anche di quelli i quali, per motivo di spe- 
culazione, s’imbarcano per l’ Indie, c ne 
ritornano talora, a capo di molti anni, con 
mollo danaro accumulato. Ma la maggior 
parte di coloro ch’emigrano sol fanno pic- 
coli vantaggi, e perdono il gusto della vita 
sedentaria e dell’ agricoltura, il che è un 
gran male per quel bel cantone. 

Intanto , a malgrado delle emigrazioni , 
gli Svizzeri amano la loro patria al di so- 
pra di ogni cosa; è noto che molte volte 
una semplice canzone delle loro montagne, 
il ranz delle vacche, fu capace di dar loro 
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un vivo desiderio di riveder la patria. E 
spesso difesero la loro libertà con gran co- 
raggio, ed eguagliarono nelle guerre per la 
loro indipendenza 1’ eroismo degli antichi* 
La vita pastorale è quella della maggior 
parte degli abitanti de’ paesi superiori; la 
vendita de’ bestiami e la confezione de’ for- 
maggi son le principali risorte di que’ mon- 
tanari. Alcune specie di formaggi di que* 
paesi hanno molta riputazione nell’ estero t 
e son tali i formaggi di Gruyère e di Em- 
menthal. I primi si fabbricano sopra una 
catena di colline la quale attraversa il can- 
tone di Friburg. Ogni vacca fornisce presso 
a poco due quintali di formaggio durante 
il tempo che trovasi sopra quelle monta- 
gne. Quanto più i pascoli sono in alto, 
tanto più le erbe vi sono succolenti, e tanto 
più il latte delle vacche è delizioso. Co- 
loro che fanno i formaggi chiamansi al- 
pler o alpini : sovente non hanno greggi 
nè pascoli; ma prendono in fitto le vacche 
de’ contadini nelle valli, e si aggiustano 
co’ propietari de’ pascoli sulle montagne. 
Vi fan butiro e formaggi, discendono al 
finir della bella stagione, e vendono i loro 
formaggi e il loro butiro. 

Carolina. I formaggi si fanno senza dub- 
bio in un modo semplicissimo ? 

Valmont . Semplice è la manipolazione, 
ma richiede grande abitudine e molta atten- 
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zione per ben riuscire. Eccone i particolari. 

Si versa il latte in una caldaia, e quando 
è tiepido, vi si getta un poco di latte qua- 
glialo, si agita con una specie di mestola , 
e si lascia per un quarto d’ora sul fuoco 
affinchè si addensi. Il caciaio vien poi con 
un coltello di legno, taglia la massa, pren- 
de due mestole e tira per alcuni minuti 
la massa dal basso in alto. Il latte tende 
a formar delle bolle, ma è cura del caciaio 
di costantemente romperle. Dopo un’ora 
di lavoro, rimette il liquido sul fuoco, e 
continua ad agitarlo; poi lo volta con molta 
rapidità, e costringe iri tal modo l’acqua 
contenuta nel lattea separarsi dal liquido, il 
qual finisce col formare una massa densa; la 
quale si getta in una forma caricandola con 
pietre. Ciò che rimane nella caldaia con- 
tiene ancor della crema, e serve a fare un 
formaggio di minor qualità; Si agita colla 
mestola sino a che l’ acqua se ne separi ; 
poi si mette in un panno che si sospende 
ad un chiodo. Questo ultimo formaggio si 
consuma in gran parte nella Svizzera; ma 
il primo s’invia in tutta l’Europa; e voi 
sapete essere uno de’ formaggi più noti in 
Parigi. Si fanno ancora altre specie di for- 
maggi, mescolandoli con erbe aromatiche, 
e facendoli salare. Vi sono nelle valli delle 
case nelle quali di altro non si occupano 
che di salare i formaggi che gli alpini 
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portano dalle montagne. Le capre, delle 
quali se ne hanno non poche , forniscono 
anche eccellente formaggio. Nel cantone di 
Glaris, ogni comune ha una greggia di cen- 
to, due o trecento capre, che un capo ca- 
praio mena sulle montagne dalla prima- 
vera sino all’ autunno. 11 numero delle pe- 
core è anche maggiore. Si menano anche a’ 
pascoli porci e cavalli. Nella bella stagione, 
tutti quegli animali essendo sulle monta- 
gne non cagionano alcun incomodo a’pro- 
pietari , i quali hanno la speranza di trar- 
ne considerevole profitto al ritorno. Ma 
nell’ inverno bisogna provvedere al nutri- 
mento delle greggi, e questa è una vera 
inquietudine. Molti propìetari , per màn- 
canza di foraggi, vendon vacche, pecore 
o capre ingrassale ne’ pascoli , e ne ricom- 
prano delle magre nella primavera. Coloro 
che’ ne lian poche cercano di ammassare 
durante la bella stagione molti foraggi per 
l’ inverno* Nel cantone di Glaris, dove, co- 
me vi ho detto , vi son molte capre , i pà- 
stori poveri rischiano in qualche modo la 
loro vita per sostenere quella de’ loro ani- 
mali. Cresce sulle creste di quelle rupi 
un’erba saporosissima, ma le capre non 
possono arrampicarvisi. Gli uomini osano 
imprendere ciò che spaventa gli animali. 
IN e’ comuni che hanno il diritto di raccolta 
su quelle creste , si dà in certi giorni il se- 
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gnale col suono di una campana ; allora! 
poveri pastori s’ inerpicano sulle rupi e mu- 
niti di falci, si adoperano a falciar l’erba ; 
si veggono faticar giovialmente nella più 
pericolosa posizione, sulla punta di una ru- 
pe alta di qualche centinaio di piedi. Se noi 
fossimo là, probabilmente la testa ci gira- 
rebbe , e cercheremmo di metterci in salvo 

E iuttosto che ammassare un poco di fieno. 

\ arditezza Jor riesce talora assai bene : 
fan de’ piccoli magazzini negli antri delle- 
rupi, e all’ accostarsi dell’inverno, li votano 
per riempire le loro capanne. 

Tutti que’ pastori sono uomini di robu- 
sta costituzione e di carattere franco e lea- 
le; hanno in mollo pregioia loro libertà, 
e con trasporto sono affezionati alla loro 
patria. Le loro usanze, le loro feste, il loro 
vestire, son tuttavia come erano da molti 
secoli. 

In generale, se rinvenir si vogliono co- 
stumi puri e quella vita semplice la qual 
rammenta 1’ età patriarcale, bisogna allon- 
tanarsi dalle città e dalle grandi vie, e vi- 
sitar le montagne della Svizzera ; gli uo- 
mini vi passono una parte dell’anno colle 
loro greggi nelle alte regioni, dove l’aria 
pura e calma rende le sensazioni piu dolci 
e diminuisce il fuoco delle passioni. L’ani- 
ma sente la prospera influenza del clima , 
e si trova meglio disposta alla pace e alla 
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vita attiva. D’altronde, le costanti occupa- 
zioni della vita pastorale, e l’ allontana- 
mento da tutto ciò che può fomentar le 
passioni, fan che que’ pastori conservino la 
semplicità , e , bisogna aggiugnere', la roz- 
zezza de’ costumi de’ loro antenati. Ve n’ ha 
di quelli i quali menano vita errante al 
par de’ pastori dell’Asia, e sol da tempo in 
tempo riveggono le loro famiglie. Soprat- 
tutto questo è 1’ uso nelle valli delle fron- 
tiere della Lombardia; i capi delle fami- 
glie vi viaggiano colle loro greggi, mentre 
gli altri rimangono in casa per fare la messe. 
Pria di partire per le Alpi della Svizzera, 
dove le loro greggi han l’abitudine di passar 
tutta la state, i propietari si riuniscono , e 
si tassano per le spese che richiede il loro 
soggiorno ne’ pascoli delle Alpi. Un tra 
loro s’ incarica della direzion generale ; per- 
ciò vien chiamato in preferenza il pa- 
store ; egli non è nell’ obbligo, al par de- 
gli altri, di far la guardia al bestiame, nè 
dt fare il formaggio. Oltre de’ propietari, 
vi son molti altri pastori salariati. Unttgran- 
de esattezza ne’ doveri della loro condizio- 
ne, il viver frugale e sobrio son qualità, 
per così dire, innate ne’ pastori lombardi; 
ma son meno affabili degli altri Italiani, 
e il loro aspetto annunzia un carattere al- 
quanto malinconico ed anche salvaggio. 
Non mai si sentono cantare, come i pastori 
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svizzeri. Durante il tempo che soggiornano 
sulle Alpi, passano tutta la giornata, ed an- 
che la metà della notte, in mezzo alle loro 
pecore. 11 loro vestire consiste in un abito 
di lana rossa o bianca, una veste e un cal- 
zone della stessa stoffa, e stivaletti. Non por- 
tono cravatta nè calze; nel cattivo tem- 
po, si avvolgono in un mantello bianco. Il 
vitto di que’ pastori è semplice al pari del 
loro vestire; e in tutto l’anno altro non è 
che una pappa di formentone o miglio cotta 
nell’ acqua. La loro colezione e la loro me- 
renda consistono in un pezzo di formaggio; 
bevono acqua e latte di capra. 1 più co- 
muni alimenti, come pane e zuppa, son 
quasi ignoti a quegli uomini sobri ; e 
quantunque le loro greggi danno deliziosi 
latticinii, serban soltanto pel loro uso i 
residui, onde vendere la parte migliore. E 
con vivere così frugale fanno economia di 
considerabili somme. Si coricano sul fie- 
no, e son talmente abituati a quella vita 
dura, che vecchi di ottanta anni fan tut- 
tavia annualmente il loro viaggio nelle Alpi. 
Quindi, mentre si esaurisce sovente nelle 
nostre case l’ immaginazione e il proprio 
avere nel creare nuovi bisogni , v’ ha sulle 
frontiere del nostro paese una classe di uo- 
mini che vive con un piatto di pappa e 
latte , e il cui vestire non altro richiede che 
un pezzo di lana. . 
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Quando fa buon tempo, i pastori viag- 
giano Ja notte; ma nel cattivo tempo, o 
nelle regioni fredde, non si mettono in viag- 
gio se non il giorno ; ed anche attendono 
che la rugiada della mattina sia disparsa. 
Un pastore precede il suo "gregge, un altro 

10 segue. Gli armenti vanno appresso al 
conduttore per le rupi e pei ghiacci. Allor- 
ché si passa presso i buoni pascoli, i pa- 
stori si arrestano, fanno il giro del gregge, 
e riuniscono , con grida interrotte e che 
partono dalla gola , gli animali che sono un 
poco lontani ; questi intendono perfetta- 
mente quel segno, come quello della par- 
tenza, che consiste in un fischio acutissimo. 

La razza delle pecore di Lombardia, e 
soprattutto del Bergamasco, donde vengono 
nella maggior parte le greggi che vanno 
alle Alpi, è più grande della razza co- 
mune; portano la testa molto alta, hanno 

11 muso arcato più delle nostre pecore, e 
le loro orecchie sono pendenti più stretta- 
mente alla testa. Distingue anche quelle 
pecore dalle nostre il mostrarsi meno alle-r- 
gre : non mai si veggono saltellare i loro 
agnelli , e non si ascolta , in tutto il greg- 
ge, altro belare se non quello delle ma- 
dri che chiamano i loro agnèlli. All’ acco- 
starsi di una belva, o allorché cade neve, 
grandine o pioggia , si ristringono presso 
di una pietra 0 di una rupe, e vi riman- 
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gono senza muoversi ; sovente son total- 
mente coperte di neve , e pure non le dan- 
no altro ricovero; quindi son più forti e 
meno soggette alle malattie delle pecore 
delle nostre campagne. 

JNel mese di sèttembre i pastori fan loro 
abbandonar le Alpi per discendere nelle 
pianure dell’ Italia; siccome le greggi sono 
allora in buonissimo stalo, per gli eccel- 
lenti pascoli e il buon clima goduto du- 
rante tutta la state , il viaggio di ritor- 
no richiede minor tempo della salita, ch’è 
anche più incomoda. Giunti nella bassa 
regione, i pastori tondono le bestie lanu- 
te, e le conducon poi nelle pianure del 
Piemonte, di Brescia e del basso Milanese 


sulle rive del Ticino ; vi prendono a fitto 
vasti pascoli , dove scompartiscono le loro 
greggi , siccome sogliono fare sulle Alpi : 
nella notte, le collocano in un recinto, a 


meno cbe il freddo non sia troppo aspro; 
perciocché, in tal caso, le riuniscono in 
capannette che son guardate da’ cani. Si può 
notare che queste greggi non rientrano 
quasi mai nella loro patria, e il loro man- 
tenimento costa pochissima cosa a’ prò— 


pietan. 

Gustavo. Per la sola lana s’ intratien- • 


gono sì grandi greggi? 

almont. 1 pastori lombardi son più 
economi degli spagnuoli, i quali si con— 
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tentano della lana; quelli traggono varii 
parliti dalle Toro greggi, e ne fanno il loro 
vantaggio. Dapprima, vendono i più grandi 
montoni; fan poi il commercio della lana, 
e in fine, fanno uso de’ latticini e del for- 
maggio che lor dan le pecore ,* inoltre, mét- 
tono a profitto tulli gli accessorii , conie 
sarò per dirvi. 

Mugnere le -pecore ò una delle funzioni 
più incomode di que’ pastori. In tutti i 
giorni, all’ora stabilita per tale operazione, 
si fanno entrar le pecore in una specie di 
parco a doppia uscita; allorché entrarono 
per una delle porte , i cani che vi si po- 
sero in posto non le lasciano 'jnù uscir da 
quella: vogliono passare allora pef l’altra 
porta, ma due pastori ve le tirano per la 
coda, e non le lasciano se non dopo a- 
verlé munte. Allorché tutte 'le pecore pas- 
sarono in tal modo per la seconda p<?rta 
del parco, si mescola il latte » si fa pas- 
sare per setaccio , e si separa la crema 
dal resto del liquido ;‘sMtoiW> di questa 
medesima crenìa eccellenti formaggi roton- 
di , i quali pesano da due libbre sino a due 
libbre e mezza; il- latte che rimane sog- 
giace -poi ad una seconda separazione; i pa- 
stori nc serbano, il migliore per loro ali- 
mento, e danno il residuo a’ cani. 

Quantunque i latticinii lor fruttino as- 
sai , atteso che què’ formaggi sodo in molto 

T. 3. 5 
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pregio, i pastori non trascurano altri pic- 
coli profitti che si presentano. Allorché, 
per esempio, muore uno de’ loro montoni , 
portan via la par.te più fina della sua pelle 
per farne borse; e se muore una pecora, le 
rompono le ossa , e distendono l’ animale 
sul tetto di una capannetta o sopra lun- 
ghe pertiche, e allorché la carne dissec- 
cossi interamente , la portano per venderla 
in Italia, dove i poveri fanno acquisto di 
qael meschino alimento. 

Per trasportare i loro latticini , han que* 
pastori fortissimi asini, i quali indossano tan- 
to peso quanto un cavallo, e diventano grossi 
e robusti sulle Alpi ; perciò,, al ritorno, li 
vendono in Italia ad alto prezzo. I formaggi 
sono- imballati, a forma di lunghi, viluppi, 
ne’ sacelli sospesi a’ due lati dell’asino, e 
coperti di una stoffa di lana o di una pelle 
di pecora; si inette, al di sopra, la cal- 
daia nella quale si fa la pappa o polenta 
del pranzo; si lega il tutto con corde al- 
l’ imbasto , cde<ieo r intero bagaglio dh»’ no- 
stri pastori. -j v ; 

Tal classe, di uomini, quantunque ;eiva 
in mezzo alle più civili nazioni , non ha 
ìntanlo^se non poche relazioni, colla socie- 
tà; e-, senza le, faccende d’ interesse che 
l’ avvicinano 'a quella da tempo in tempo, 
forse, ne; Jarebhte del tuirtp a meno, Purché 
prosperi no. (fo dero greggi -, psi curan poco 
C t 
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del resto. Indifferenti su le vicende po- 
litiche che ci occupano, non conoscono 
nè i tormenti dell’ ambizione , nè le in- 
quietudini della ricchezza' posseggono, in 
verità, de’ beni; ma sanno conservarli per 
la loro famiglia , e ben si astengono di per- 
dere il frutto della - loro fatica in oggetti 
futili o pel vana desiderio di brillare li- 
mitatissime sono le loro mire , ma solide , 
e per conseguenza la loro condizione , ben- 
ché monotona , è meno soggetta alle vi- 
cende che soffrono .le fortune nelle grandi 
città. ' 

Nella Moldavia e nella Russia meridio- 


nale, soprattutto nell’ Ucrania , si hanno 
numerosi armenti di buoi che rimangono 
per tutto l’anno allo scoperto, e il cui man- 
tenimento nulla costa a’ proprietari ; i bi- 
folchi che li guardono si pagano con una 
parte del prodotto. Taluni di quegli ar- 
menti consistono in qualche migliaio di 
buoi. ' 


In tutti gli anni se ne inviano a centinaia 
in Ungheria, in Austria, e nella Slesia. Se 
ne spacciano talora presso a quaranta mila 
nella fiera di autunno in Breslau. Coloro 


che li vendono sono ebrei, i quali pren- 
dono al ritorno mercanzie , per farne spac- 
cio in Russia e in Moldavia,- il che rad- 
doppia loro il- profitto. I .bifolchi di Mol- 
davia legane ’os sette or otto de’ loro buoi, 
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a carri coslrutti interamente di legno, senza 
che vi entri un chiodo. Arrivano così nella 
Slesia, senza essere giammai entrati in ve- 
runo albergo ; hanno, -ne’ loro carri, pic- 
coli involti di canape, di cuoia di Russia , 
sego ed altri prodotti. In Rreslau, vendono 
i loro buoi e i loro involti , e si servono 
del legno de’ loro carri per riscaldarsi e far 
la loro parca cucina. Le sole ruote si ven- 
dono a’ contadini: * * ' - _ 

Riscosso il danaro, ritornano a piede in 

Moldavia. 

Il Tirolo somiglia, sotto molli rapporti, 
alla Svizzera; è un paese montagnoso, abi- 
tato, al par delle Alpi, da un popolo bra- 
vo, leale* e di costumi frugali. 

Nel Tirolo, da trenta a quaranta mila 
abitanti emigrano tutti gli anni al par degli 
Svizzeri, e praticano, nello straniero, i me- 
stieri che sono , per così dire , propri' a’ vil- 
laggi da’ quali escono, come fabbrica, scul- 
tura, indoratura, architettura ec., o por- 
tan guanti , figure di alabastro , sacchetti 
e polveri dell’ erbe delle loro montagne. 
Ve n’ha di quelli che vanno sino in Rus- 
sia e in Turchia, per vendere de’ canari- 
ni. Quelli- che rimangono si occupano, in 
gran, parte , alla vita pastorale, e fabbrica- 
no nel l’inverno e ne’ momenti di ricrea- 
zione, una quantità di bei lavori in legno, 
come asiucchi , scatole, trastulli, o de l«v~ 
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Tori di camoscio che si spacciano in Ale- 
magna. 

I Tirolesi di Vorarlberg eseguono in le- 
gno lavori pih considerevoli : costruiscono 
Battelli, botteghe ed anche piccole case ch<e 
si possono scomporre, e i cui pezzi son 
tutti numerati. Nell’inverno si trasportano 
que’ lavori sopra slitte sino al lago di Go- 
stanza; là s’imbarcano per l’altra riva, dove 
se ne fa acquisto dagli Svizzeri. In tal modo 
si può procurare il piacere di veder giu— 
gnere sull 5 acqua delle belle case, di tras- 
portarle dove si vuole, e di stabilirvi. 

Elisa. Una casa di questa specie non co- 
sta al certo ben cara ? 

y almont. L’architetto e il muratore non 
hanno note da presentare. Vi è il solo fa- 
legnarne che domanda di esser pagato ; ma 
si contenta col darglisi da mille e trecento a 
mille e ottocento franchi. Altri eseguono in 
osso cose sovente sorprendenti. Le botteghe 
de’ mercatanti, nelle città del Tirolo e di 
Salseburg son talora veri gabinetti di cu- 
riosità. Vidi, per esempio, imitati in osso* 
gli organi del corpo umano, come l’oc- 
chio e l’orecchio; nulla vi è obbliato; si 
potevano comporre e scomporre a volontà. 
Le donne, non meno laboriose degli uo- 
mini, fan lavori assai variati. .Le unc firn 
calze, le altre fìlan lino o setà, altre ri- 
camano-, altre sono anche occupate a in- 
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trecciar cappelli e graziosi panieri di pa- 
glia. È un grato spettacolo, dice un viag- 
giator francese, quando si entra l’inver- 
no nel soggiorno di uno di que’ monta- 
nari , il veder talora donne sedute intorno 
ad una tavola, tutte col fuso o la rocchetta 
in mano; più lungi, in un angolo, un vec- 
chio che fa fiocchi, un giovinetto il qual 
gareggia colla sua sorella per la destrezza 
ed attività nel maneggiare il fuso. Vi son 
donne de’ contorni di Bregenza le quali , da 
lina libbra di cotone filano sino a cento 
trenta fusi; ciascuno ha circa mille e tre 
cento aune di Francia* 

I fanciulli imitano nel Tirolo l’esempio 
de’ loro genitori ; cominciano di buon’ ora 
a pensare alla loro sussistenza. Si veggono 
emigrar nella primavera piccole schiere di 
ragazzi, tutti muniti di qualche provvi- 
sione e di una piva , e condotti da un vec- 
chio pastore, il quale li mena nella Svevia, 
e gli alloga presso i contadini per guar- 
dare le greggi , e al-finire della bella stagio- 
ne, li riconduce nelle loro case, dove cia- 
scun riporta dodici a quindici franchi di 
salario. 

JNon è questo il solo paese dell’ Alemagna 
nei quale si abituino i fanciulli al lavoro. 
Io vidi in una piccola città della Slesia i fan- 
ciulli poveri , nella scuola , occuparsi a for- 
nire i materiali de’ cappelli di paglia. I più 
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piccoli sceglievano e riunivano i cannelli 
ai paglia; i grandi ne . ficea n trecce e cor- 
doni , di quindici a cinquanta aune di lun- 
ghezza : un fanciullo forniva , nelle sue ore 
di recreazione, due trecce di quindici aune 
per settimana; i più abili ne fornivano da 
quaranta a cinquanta aune. Era lor pagato 
quel lavoro secondo la qualità della ma- 
teria e l’abilità che vi mostravano. 

- Spessissimo ammirar dobbiamo il gusto 
de’ montanari tirolesi per la meccanica. 
Costruiscono con poche spese semplicissi- 
mi meccanismi per macinare il grano, far 
1’ oliò , affilare i loro strumenti o inaf- 
fìar le loro praterie. Narra un viaggiatore 
allemanno di aver veduto, entrando in una 
capanna, un bambino nella culla mosso da 
un filo, benché la madre e il padre fosse- 
ro in campagna. Ebbe curiosità di seguire 
il filo, per conoscere eiò che il metteva in 
moto: e scoprì sulla riva d’un ruscello, 
presso la casa, una ruota la quale y girando,* 
tirava e rallentava alternativamente il filo,' 
c cullava per conseguenza il fanciullo nella 
capanna. Si fa vedere nel castello di In- 
spruck un globo perfettamente Costrutto da 
un pastor Tirolese. . 

Un semplice contadino, Anich, disegnò 
anche la carta di- una parte del Tirolo, 
misurando in mezzo alle piogge e alle nevi 
le rupi, -i laghi e tutte le località. Qùel- 
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la carta è un 1 opera sublime di pazienza. 

. Nella valle sai valica di Stubei,'a tre le- 

f he da Inspruck , fa sorpresa il vedere case 
en costruite, inoliai, chiese bene ornate, 
botteghe che rimbombano dello strepito de’ 
martelli e delle lime; e ciò perchè i con- 
tadini di quella remota valle si sono ala- 
cremente occupati della fabbrica dplla chin- 
caglieria, de’chiodi *e de’ coltelli. Un tem- 
po gli uni andavano a trasportar nello stra- 
niero i lavori pesanti che fabbricavano gli 
altri. Ora fanno le loro speculazioni più in 
grande. Molti contadini si associano, met- 
tono in comune il loro lavoro e il danaro ; 
si compra il ferro e l’ottone, poi il car- 
bone; si batte il ferro alla fucina e si lima.. 
Si estraggono dalla Stiria e dalla Carintia 
i lavori cìie non si fabbricano nella valle. 
Si fa un assortimeulo di chincaglieria che 
si spedisce fuori ; e quando il fardello delle 
merci fu venduto e pagato , ciascun riceve 
la quota proporzionata alla parte che vi po- 
se, e la società, si separa. 

Rinvenir npn si potrebbe il gusto dello 
spettacolo presso i montanari, pure hanno 
il loro rustico teatro. Allorché uno o pa- 
recchi tra loro formarono il progetto di dare 
imo spettacolo-, vi -si preparano l’ inverno 
arroJando giovanetti", e soprattutto un buon 
pagliaccio il quale è ri principal perso- 
naggio. Si prende un (argoménto dalla Bib- 
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bia o dalhi Leggenda ; il maestro di scuola 
l’accomoda quando non si -ha un’opera an- 
tica. Dopo la grande opera , se ne prepara 
anche una piccola nel genere delle nostre 
burlesche rappresentazioni o farse, evi si 
frammettono canzoni composte del pari dal 
maestro di scuola. Vi si beffano le bizzarrie 
e ridicolaggini dagli abitanti de’ villaggi 
circonvicini. 


Allorché in fine son fatti i preparativi , 
s’innalza un teatro di legno presso di un’o- 
steria del villaggio o in un prato ; gli spet- 
tatori pagano ben poco. La sala si riduce 
ad un recinto chiuso il quale non ha altra 
volta se non quella del cielo. Questo spet- 
tacolo è frequentatissimo, e diverte infini- 
tamente spettatori poco difficili. 

I montanari della Scozia ci offrono presso 
a poco i medesimi costumi , il medesimo 
carattere di quelli della Svizzera e del Ti- 
rolo. Sono affezionati alla loro patria, e con- 
servali tuttavia il linguaggio e gli usi de’ 
loro antenati. Bravi allorché son chiamati 


a difendere il loro paese , e pastori o agri- 
coltori tranquilli, in tempo di pace, con 
fedeltà adempiono a’ doveri che loro im- 
pongono la patria e la società. Son po- 
veri, e molti son costretti ad emigrare in 
cerca di sussistenza ; dappertutto dove si 
trovano , conserva^ di ordinario vivo amore 

del suolo nativo e la loro frugalità. 11 suono 

** 
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della cornamusa, loro strumento nazionale, 
ha per essi un inconcepibile incantesimo. In 
un combattimento in cui i montanari scoz- 
zesi cominciavano a trarsi addietro, il ge- 
nerale fece suonare la cornamusa, e airi- 
stante, animati da nuovo coraggio, riuni- 
ronsi e con intrepidezza lanciaronsi sul ne- 
mico. Conservano fedele rimembranza delle 
gesta de’ loro antenati, ed amano di tras- 
metterle, tanto in prosa quanto in versi, 
a’ loro figli : quindi posseggono molti canti 
nazionali, che non han bisogno di scrivere 
per averli a memoria. Ma conservano colla 
medesima tenacità i pregiudizi e le super- 
stizioni de’ loro antenati: difetto comune 
alla maggior parte degli abitanti delle mon- 
tagne. Chiusi tra le loro rupi , e non aven- 
do se non poco commercio colle città , pro- 
fittali poco de’ progressi sociali. 
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La sera seguente, Valmont cominciò così: 

De’ popoli settentrionali ne abbiam veduti 
alcuni ; cominciamo questa sera ad esami- 
nare quelli del mezzogiorno. 

Ne* climi caldi , avendo l’ uomo meno da 
soffrire per le ingiurie dell’ aria , facilmente 
se ne preserva. Gli bastono leggieri vestiti, 
e capanne di canne e di foglie: le frutta 
che il suolo produce con abbondanza in 

3 ue’ climi provveggono già ad una parte 
el nutrimento;* quindi la natura gli ri- 
sparmia molte fatiche e stenti. Ma dall’ al- 
tro lato, scevro dalle penose fatiche di ta- 
luni popoli Settentrionali , ha maggior gu- 
sto per la vita oziosa, minore industria e 
minore applicazione. Quindi il principal 
commercio consistè nell’ esportazione de’ 
prodotti naturali, e vi si compra dallo stra- 1 
niero la maggior parte degli oggetti la- 
vorati. Sovente veggonsi gli abitanti degli 
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altri paesi trarre da’ elimi caldi le materie 
prime, lavorarle in diverse ingegnosissime 
maniere , e rivenderle ne’ medesimi climi 
donde’ le trassero. 

Ciò si applica soprattutto all’Italia, alla 
Spagna e al Portogallo. Tutti que’ paesi, 
ricchi in prodotti naturali , van superbi di 
vedere riempirsi i loro porli di navigli stra- 
nieri; ma que’ medesimi forastieri lor ven- 
dono i frutti della loro industria. 

L’ Italia abbonda in frutta , seta , riso , 
vino, olio. Ma la seta si esporta in gran 
parte nello stato grezzo , e se ne fanno 
stoffe in Francia e nella Svizzera. Se ne la- 
vorano anche in Italia ; ma gl’italiani spesso 
son costretti a preferire le stoffe lavorate 
nello straniero. 

Fa coltura del riso diede luogo ad un 
genere d’ industria utilissimo- alle campa- 
gne ; l’arte cioè d’intrecciar la paglia di 
riso per farne cappelli. Le contadine si oc- 
cupano ne’ loro momenti di ozio di tal me- 
stiere, il quale non costa veruna fatica,, ed 
è ben pagalo dal lusso. Si fan molli di lai 
cappelli nell’ Italia settentrionale , dove, in 
generale, l’industria è assai più estesa di 
quel che noi -sia nella meridionale. 

Carolina. Non ce ne vengono anche da 
Firenze ? . \ . ; ~ . , 

ValmQnt. I cappelli che vengono da Fi- 
renze son lavoro delle contadine della valle 
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del? Arno, fiume che passa per quella cit- 
tà, e. si getta al di sotto di Pisa, nel Me- 
diterraneo. . ' 

i In quella valle veggonsi quantità di pic- 
coli poderi circondati da viti , melaranci 
ed olivi. Le roccie calcaree delle colline 
che circoscrivono la valle son troppo sterili 
per la prospera fruttificazione del frumen- 
to: ma la paglia rende di più. Si svelle 
anche prima che il frumento siasi formato, 
e si secca al sole , poi s’ imbianca alla ru- 
giada. Operazione la qual richiede molta 
cura. Si tagliano i fusti tra la spiga e il 
primo nodo. Si tuffano nell’acqua, poi si 
espongono al vapore di zolfo. Si assortisce 
quindi la paglia, secondo la maggiore a mi- 
nor finezza. Le contadine la intrecciano de- 
stramante; ve n’ha di quelle che acqui- 
starono abilità in tal lavoro, e fan trecce 
estremamente delicate. Le vendono alle mo- 
diste della città , le quali assumon poi l’in- 
carico di accomodarle secondo la moda cor- 
rente. . i 

Il mezzogiorno dell’ Italia si distingue 
per P indolenza degli abitanti ,. i quali ri- 
pongono la loro felicità , secondo un pro- 
verbio , nel dolce far niente , cioè in un 
dolce ozio: perciò in questa parte dell’Ita- 
, lia si trovano più poveri e maggior mise- 
ria. L’infingardaggine ha sempre per com- 
pagna la sua punizione. ' 
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I grandi porti dpi l’Italia, come -Vene- 
zia, Livorno e Genova fanno un contrasto 
sorprendente con quelle contrade mal po- 
polate e mal coltivate. Nel medio evo* il 
commercio era tanto florido in talune di 
quelle città eh’ eransi innalzate al ran- 
go delle potenze d’Europa, intrattenevan 
flotte, ed avevano ambasciadori nelle corti 
straniere. Ma siccome verun potere è so- 
lido sulla terra , e quello fondato sull’ am- 
bizione meno di ogni altro, quegli stati; 
sovente impegnati nelle guerre, indeboli- 
ronsi a vicenda: iLcommercio coll’ Orien-* 
te, che sin’allorà erasi fatto pel Mediter- 
raneo prese altra direzione dopo la scopertas 
del capo di Buona-Speranza , e a pòco a 
poco quelle città marittime decaddero dal 
rango cui eransi innalzate. Pure tuttor si 
sostengono col loro commercio. In tempo 
di pace, servon di magazzini di depositi 
per lè mercanzie che, dall’ Europa, vanno 
in America, o ne vengono per essere ri- 
partite in Europa, Numerose manifatture 
accrescono il movimento che regna in quel- 
le città; seterie ^liquori, profumi, stoffe ri- 
camate, lavori in cera e in vetro, ecco- ciò 
che più yi si fabbrica. 

Nel novero di quelle piazze marittime, 
merita di esser distinta Venezia. Non si può 
fare a meno di affezionarsi -per una città la 
quale, colla sua attività prodigiosa, per- 
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venne a fondare quasi un impero. Esami- 
nale, figliuoli miei, sulla carta dell’Ita- 
lia, la posizione di Venezia. 

Carolina ed Elisa. Sembra essero stata 
costruita in mezzo alle paludi dell’Adriatico. 

V ahnont. Quelle paludi chiamansi la- 
gune. Fu d’uopo fabbricare qui, come in 
Olanda , degli argini onde preservarle dalle 
inondazioni del mare , e per renderne abi- 
tabile il suolo. Si è fatto di più ; vi si è 
costruita una delle più belle città dell’ Eu- 
ropa, la quale, fin da mille anni, è nel 
numero delle più grandi piazze di com- 
mercio di questa parte del mondo. La po- 
sizione di Venezia è immensamente favore- 
vole al commercio; per mare, la città co- 
munica facilmente colle coste d’Italia, di 
Dalmazia, di Grecia, di Turchia, e colle 
isole del Mediterraneo. I fiumi che sboc- 
cano nel mare Adriatico servon di canali, 
e permettono d’internarsi nel continente 
fin nell’ Alemagna , nel Piemonte, nei Ti- 
rolo. I Veneziani ch’ebbero coraggio di 
stabilirsi in quelle lagune, non tardarono 
a comprendere tutto il vantaggio della loro 
situazione ; e siccome il commercio era te- 
nuto a vile da’ Lombardi, da’ Teutoni e da’ 
Franchi, assunsero essi l’incarico di farlo 
presso que’ popoli. Fabbricaron sale, e il 
portarono nell’alta Italia, risalendo il Pò, 
l’Adige, la Brenta, la Piave ed altri fiumi 
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di quel paese. Quel commercio divenne 
tanto considerevole, che, non potendo fare 
tutto il sale che lor si chiedeva, ne fu- 
rono in traccia sulle coste dell’ Africa, per 
rivenderlo in Europa. I principi dei diversi 
stati dell’ Italia accordaron loro de’ privi- 
legi, tra gli altri, quello di aver magaz- 
zini di deposito e mercati sulla riva de’fiu- 
mi, ed essere esenti da ogni dazio. Si sta- 
bilirono in Venezia compagnie di salinari 
o mercatanti di sale pe’ diversi paesi; l’una 
provvedeva unicamente le rive del lago 
Maggiore, Pavia, Novara, Vercelli, Tor- 
tona, ec.; un’altra, Milano, Como, Berga- 
mo. Questi paesi, e molti altri, divennero 
in qualche modo tributari di Venezia; dap- 
pertutto si videro barche veneziane andare 
e venire. Invano, altre piazze di commer- 
cio tentarono di togliere a’ Veneziani que- 
sto ramo lucrativo; non potendo dar la loro 
merce a sì buon mercato quanto i salinari 
di Venezia, furon costrette di rinunziare 
alla concorrenza. Venezia non seppe pre- 
servarsi dall’ orgoglio, quando vide tutto il 
commercio del sale tra le sue mani : quindi 
volle dominare, e impedire a tutti gli stati 
vicini di provvedersi di sale altrove. I suoi 
bastimenti armati incrociavano sulle co- 
ste , e bloccavano i fiumi onde prevénir 
lo sbarco de’ navigli stranieri. Nel i58i , co- 
strinse anche il re di Ungheria a chiuder 
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le miniere di sale eh’ erano st^te aperte in 
Croazia. 

Ma p6r giungere a quell’autorità, era 
bisognato che Venezia riuscisse in assai più 
vaste speculazioni. Ella trovavasi allogata 
tra due sorte di popoli. Da un lato erano 
gl’ Italiani , nazione che occupava un suolo 
fertile, ma che poco si addiceva alle arti 
dell’industria; dall’altra, erano i Greci i 
quali, immersi nella più grande effemina- 
tezza, consumavan molto. I Veneziani as- 
sunsero l’ incarico di portare a que’ popoli 
ciò che mancava a ciascun di loro; prov- 
videro gl’ Italiani de’ ricchi prodotti delle 
loro manifatture e delle produzioni natu- 
rali dell’Oriente; di stoffe di seta, di aro- 
mati, di perle e diamanti; a’ Greci cagli 
Arabi, portaron vini, ferri, legna dell’Ita- 
lia con armi e bastimenti eh’ essi medesimi 
fabbricavano. Voi sapete che prima della 
scoperta del Nuovo-Mondo, i soli paesi del- 
1’ Oriente provvedevano gli Europei di aro- 
naatì-, di spezie, di perle e .di gemme, di 
legna rare, ec. Quell’ importante commer- 
cio era, fin dalia più remota antichità, 
oggetto di speculazione presso le nazioni 
eh’ erano in grado di farlo. I Fenici , col 
far passare la via del commercio pel Me- 
diterraneo, vi rinvennero la sorgente del 
loro : splendore. Gli Assiri e -i Caldei ten- 
tarono con buoA successo rivolgere un tal 
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commercio per la Battriana. Gli Egizi per- 
venner poi a dirigerlo sul mar Rosso, ed 
a fare del loro paese il deposito delle ric- 
chezze dell’Oriente. I Tartari d’Usbecchi 
riuscirono a ristabilire la via del continente, 
cd a far passare le mercanzie sul fiume 
Oxo ; pur tuttavia , siccome quel fiume si 
getta nel mare Caspio, essi ne distolsero 
il corso, e lo diressero sul lago di Arai, 
affinchè la via del commercio passasse uni- 
camente pel loro paese. Ma lo splendor 
sempre crescente di Costantinopoli, capi- 
tale dell’impero greco, attirò quel com- 
mercio e ristabilì la via di mare ; e sic- 
come i Greci erano troppo indolenti per 
occuparsi di speculazioni , i Genovesi im- 
presero a provveder l’Europa de’ prodotti 
orientali cne affluivano in Costantinopoli. 
Genova lottar dovea contro la forza cre- 
scente di Venezia, la qual d’altronde avea 
sopra di quella il vantaggio della posizio- 
ne. I vascelli veneziani erano accolti in tutti 
i porti dell’ Adriatico , dell’ Arcipelago e 
del marmerò, e portarono in Venezia una 
gran parte del commercio dell’ Oriente. 
Allorché nel 1 202 le crociate impadroni— 
ronsi di Costantinopoli, Venezia lasciò a* 
Francesi e a’ Fiamminghi la cura di stabi- 
lirvi una nuova dinastia, e contemossi di 
mettervi un podestà e uri patriarca. Quel 
podestà comandava in un rione in cui i Ve- 
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neziani avean chiese, case e magazzini; gli 
Armeni e gli Ebrei erano sotto la sua pro- 
tezione. Questi ultimi, perseguitati in tutta 
la cristianità, pagavan grosse taglie e solto- 
mettevansi ad ogni sorta di umiliazioni , per 
potersi applicare al commercio. 

Da quell’epoca comincia lo splendore di 
Venezia ; già possedeva una parte della Dal- 
mazia ; vi uni la conquista delle provincia 
ed isole greche; ed inviò colonie nell’isola 
di Candia. Facea spaccio pel continente di 
Europa di drappi di oro, di stoffe di seta 
e cotone, di tappeti, perle, diamanti, le- 
gna preziose ; vendeva a’ Bulgari , a’ Dal- 
mati, a’ Greci i prodotti delle sue manifat- 
ture; portava in Egitto, in Barbaria, in 
Arabia, in Siria, lavori in ferro e in le- 
gno , e soprattutto armi , che gli Arabi 
avidamente domandavano : si stabilirono in 


Venezia orefici, armieri, abili artefici di 
specchi e di organi. Le flotte veneziane com- 
batterono i Turchi e le altre potenze che 
disturbar volevano quel commercio, e il 
doge di Venezia fu quasi riguardato come 
uno de’ sovrani d’Europa. Ne’ secoli bar- 
bari, Venezia faceva anche il commercio 
degli schiavi ; ma quando la civiltà diffuse 
i principii del cristianesimo, rinunziò a poco 
a poco a quell’ odioso traffico. 

11 suo arsenale, che somigliava ad una 
piazza forte, era il più grande dell’ Euro- 


Digitized by Google 



u6 IiE SERATE 

pa ; conteneva ciò che bisognava per ar- 
mare ed allestir le flotte che in tutti gli 
anni andavano a visitare le possessioni sulle 
coste del Mediterraneo. Nell’isola di Mura- 
no erano stabilite le vetraie le quali, secondo 
il gusto del tempo, soinininistravan vetri 
colorati di curioso lavoro ; c ne uscivan le 
mereanziuole di vetro lé quali presso i po- 

S oli barbari servon di ornamento ed anche 
i piccola moneta, e che trovatisi diffuse 
dall’ Egitto fin nella Caffreria. Per lungo 
tempo quelle vetraie somministrarono anche 
i più bei cristalli dell’Europa. 

L’oreficeria de’ Veneziani era in grandis- 
simo pregio, e non ancora ha perduto tutta 
la sua riputazione. Le fabbriche di cera 
provvedevan l’ Europa di questo articolo. 
Molli altri rami d’ industria fiorivano in 
quella repubblica. Le corporazioni di ar- 
tisti eran ricche e potenti. 

Venezia era tanto popolata, che si giu- 
dicò molte volte a proposito d’inviar co- 
lonie in Grecia, dove i nobili avean grandi 
privilegi, e riscuotevan dallo stato enormi 
somme. Le vicissitudini della sorté esaurir 
fecero -alla fine le sorgenti della ricchezza 
veneziana. L’ impero greco cadde in potere 
de’ Turchi, popolo la cui barbarie distrusse 
le fattorie che gl’ Italiani innalzate aveano 
»e’ porti. 1 . Portoghesi scoprirono una via 
pel capo di Buona-Speranza per arrivare 
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nell’India; gli Spagnuoli, i quali cercavan 
del pari a giugner nell’India per mare, 
scoprirono l’America. L)a quella epoca, le 
preziose derrate ch’eransi tratte sino allora 
dall’India per PEgitio eia Siria, perven- 
nero in queste contrade a minori spese, e 
colia marina de’ popoli di Europa. Venezia 

f ìerdò la specie di monopolio che avea sì 
ungo tempo esercitato, ed altri popoli ac- 
quistarono il vantaggio di provveder l’Eu- 
ropa xli spezie e di aromàti. - 

Al presente Venezia è decaduta dal suo 
antico splendore. Ha perduto commercio, 
ricchezze, potere e libertà. 

Firenze esercitava sull’ Italia un impero 
più dolce di Venezia ; traeva la sua gran- 
dezza non dalle armi, ma dallo stato flo- 
rido delle lettere, delle belle arti e della 
industria; quindi meritò il sopranome di 
Atene d’Italia. Grandi uomini in ogni ge- 
nere illustrarono quello Stato co’ parti del 
loro ingegno. Si citava Firenze qual sede 
delle arti e della civiltà. Molte altre città, 
come Genova j Pisa, Livorno, gareggiarono 
con Venezia; tutte si arricchivano ed ab- 
bellivano de’ frutti della loro industria. 

Genova soprattutto disputò lungo tempo 
alla sua rivale l’ imperio del mare; questa 
repubblica stabilì anche fattorie presso i Sa- 
racini in Egitto e in Siria; fondò una colonia 
in Gaffa nella Crimea , ed. ebbe quasi sola il 


Digitized by Google 



11 8 IiG SERATE 

commercio del mar Nero, soprattutto al- 
lorché ristabilì gl’imperatori greci sul tro- 
no di Costantinopoli , donde i Latini gli 
avean discacciati. 

r . Genova avea del pari molte fabbriche , 
e i suoi navigli andavano anche a cercar 
drappi del mezzogiorno della Francia , per 
venderli nel Levante ed altrove. 

I divertimenti di quelle città eran tanto 
nobili quanto le loro imprese; il gusto de’ 
Greci pe’ giuochi ginnastici sembrava tra- 

I tantalo col loro splendore sul suolo d’ Ita- 
ia. Venezia dava regate , o giostre sull’ ac- 
qua; Padova avea grandi corse di cavalli 
in una piazza ornata di statue e piramidi, 
al par del circo degli antichi ; la città di 
Siena avea lotte, e Firenze era in possesso 
di un giuoco di cui farovvi la descrizione. 

Tutte le nazioni dell’ Europa conoscono 
il giuoco della palla e il giuoco del pal- 
lone: la gioventù ne fa le sue delizie, e 
l’etk matura le sue ricreazioni. Si andava 
assai più oltre in Italia ne’ tre ultimi se— 
goIì. Le più alte classi divertivansi a que’ 
giuochi , e ne’ palagi di Roma e in .altre 
grandi città, si serbavano uno o due cor- 
tili al divertimento della palla. Si aveva 
al certo ancor memoria che Augusto e Ca- 
ligola eransi talora occupati di quel mede- 
simo divertimento. Ma in Firenze tale eser- 
cizio pratieavasi con tutto il rafiinamento 
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di -cui sembra suscettibile. Vi avea preso 
un carattere nazionale, e lungi dall’essere 
un frivolo passatempo , vi era divenuto 
uno spettacolo, e in qualche modo un eser- 
cizio militare. I Medici, i gran duchi di 
Toscana, tutta la nobiltà di Firenze, i du- 
chi di Mantova e di Urbino non ebbero 
a vile di figurarvi come attori, e tutte le 
bellezze dell’ Atene d’ Italia brillavano tra 
gli spettatori. 

La gran piazza di Santa-Croce era 1’ a- 
rena riserbata al giuoco del Calcio. Dico 
arena , perciocché quel giuoco era una ve- 
ra lotta nella quale il fiore della nobiltà 
di Firenze dispiegava agilità, forza, e fi- 
nezza delle astuzie di guerra. Un difetto 
corporale, Una nascila oscura, una trista 
riputazione eran motivi sufficienti per es- 
serne escluso. Leggi particolari regolavano 
l’epoca c il metodo di quel divertimento 
nazionale. $on vi si dava opera se non in 
certi giorni, dal 6 gennaio sino alla fine 
di carnovale, nelle ore pomeridiane, quan- 
do si era messo termine alle pubbliche fac- 
cende. • 

In tutte le sere destinate al giuoco del 
Calcio affluiva su la piazza di Santa-Croce 
gran parte della popolazione di Firenze ; 
ma vi eran serale alle quali davasi più 
grande solennità. Allora eran vere feste na- 
zionali y cui tutti, attori e spettatori, às- 


Digitized by Google 



ìao 


LE SERATE 


sistevano in grande etichetta. Chiamava nsi 
quelle rappresentazioni serate da livrea y 
perchè i giuocatori vi formavan due par- 
tili distinti da ricca e magnifica livrea. 
Ed era o di raso bianco e porpora, o di 
stoffa di oro e di argento. Allora i gio- 
catori, al suono delle trombe e de’ tim-i 
balli, riuni vansi al numero di cinquanta. 
, quattro almeno pressò i capi dei due par- 
titi, per sapere la parte che ciascuno rap- 
presentar dovea , e il posto che doveva oc- 
cupare; poi recavansi con pompa all’are- 
na. Vedeansi passar dapprima gl’ innanzi, 
o avan-guardia del piccolo esercito, mar- 
ciando a due a due , e tenendosi colle mani 
o con una fascia di seta. Era seguita da* 
porta-bandiere accompagnati dalle trombe 
e da’ timballi. Venivan poi gli sconciato- 
ri t che paragonar si potrebbero a’ bersa- 
glieri , e i datori o il corpo dell’ esercito. 
De’ combattenti scelti per occupare i posti 
di maggiore importanza procedevano dopo 
il corpo, portando palloni del colore della 
loro fazipne. Era questo un onore riserbato 
a’ più abili giuocatori. li corteggio era ter- 
minalo da molti giovani vestiti con abiti 
di medici, e portando cerussa in tazze di 
argento per le contusioni che T ardore del 
combattimento cagionar poteva. Con tale 
ordine, la compagnia si recava alla piazza 
di Sanla-Croce, dove i balconi, le finestre 
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e gli anfiteatri eran pieni di genie. Sei giu- 
dici, presi tra i veterani di quel giuoco, 
occupavano una tribuna particolare, per 
giudicare le dispute che insorger potevano 
tra i giuocatori delle due fazioni. 

Queste dividevansi la lizza; gV innanzi , 
nel numero di quindici in ogni fazione , 
eran distribuiti in tre gruppi , ciascun de’ 

3 uali era di tre file. Dietro di essi, ma 
opo lungo intervallo, si mettevano sopra 
una sola fila quattro datori , e dopo que- 
sti , ad una certa distanza, tre altri, i più 
vigorosi del partito. I cinque sconciatori 
occupavano dall’ una all’ altra parte il li- 
mite tra i due campi : era loro funzione il 
mescolarsi nel partito nemico, disturbar- 
ne il giuoco, ed impedirgli di lanciare il 
pallone. Nella vanguardia, non ammette- 
vansi se non i giovani più lesti; essi do- 
vean guadagnar terreno sul nemico, secon- 
dare gli sconciatori y farsi trasmetter da 
questi il pallone, e rispingerlo alla retro- 
guardia del loro partito. 1 datori in fine 
erano il centro, la riserba e la principale 
forza dell’esercito. Non piòli distingueva 
la vivacità o l’agilità, ma la vigoria , la ri- 
flessione e la calma. Non si movevano se 
non lentamente , e quando la vanguardia 
avea guadagnato terreno. Da questa schiera 
di riserva non partivano se non colpi che 
decider doveano della vittoria o della scon- 
t. 3 . 6 
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fitta. Lo scopo del giuoco era di lanciare 
il pallone al di là di uno dei due campi ; 
tutti gli sforzi di ogni fazione tendevano a 
pervenirvi la prima, e impedirne la con- 
traria fazione. 

La viva e scaltra lotta che impegnavasi 
tra gli avanposti delle due fazioni , i loro 
comuni sforzi , di far passare il pallone da 
schiera a schiera, sino alla retroguardia; 
gli abili colpi d à datori s le precauzioni 
che prendevano le due fazioni per non es- 
sere sconcertate; la leggerezza, la vivacità 
, degli uni, l’astuzia degli altri, tutto ciò 
divertiva e destava viva agitazione tra i nu- 
merosi spettatori. L’amicizia, i legami di 
famiglia ed altre affezioni accrescevano la 
premura che si prendeva nel buon successo 
de’ combattenti ; e , al par dell’ arena di 
Roma , o di Bizanzio , si dichiarava , si ap- 
plaudiva per la fazione de’ verdi o de’ rossi. 
Le madri e le sorelle facevano in segreto 
voti pe’ loro figliuoli e i loro fratelli, ed 
eran superbe degli applausi profusi alla 
loro destrezza , e il volo del pallone era * 
capace di far battere il loro cuore, come 
se si fosse trattato delle più gravi fac- 
cende. 

Tumultuose grida annunziavano le vit- 
torie e le sconfitte. Appena il fatale pallone 
era caduto al di là del campo degli avver- 
sari, la fazione vittoriosa innalzava il suo 
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stendardo , e prendeva possesso di quel 
campo, al suono della musica, mentre la 
fazione vinta si arrendeva tristamente, e 
abbassando il suo vessillo , nel campo che 
le cedevano i vincitori. Il trasporto de’giuo- 
catori talor degenerava in collera e in rissa; 
allora i giudici interponevano il loro mini- 
stero , e ristabilivano la concordia tra le 
parti; o allorché nel più forte della mischia 
alcune contusioni avean messo uno de’par- 
tegiani fuori di combattimento, gli officiosi 
medici accorrevano colla loro cerussa , e 
tutto si passava con gran divertimento degli 
spettatori. Nel matrimonio del principe Fer- 
dinando di Toscana con Beatrice di Bavie- 
ra, il giovane sposo fu egli medesimo alla 
testa di una fazione, e il principe Gaston 
alla testa dell’altra. Il popolo era grato ai 
suoi sovrani nel contribuir che facevano al 
suo divertimento : e con piacere rammen- 
tava che i papi Clemente vii, Leone n e 
Urbano vili ; i grandi Duchi Cosmo I e 
Cosmo n; Vincenzo, principe di Manto- 
va, e Lorenzo, duca di Urbino, aveano 
nella loro gioventù preso parte nel giuoco 
del calcio sulla pubblica piazza. Per due 
secoli questo giuoco formò le delizie de’ 
Fiorentini. N’eran tanto avidi, che il con- 
tinuarono anche durante l’ assedio della cit- 
ta; posero allora le trombe sull’alto delia 
torre di Santa-Croce , per far conoscere la 
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loro non curanza a’ nemici che assediavano 
la piazza. 

Il gusto di quel giuoco disparve collo 
splendore di Firenze, e dopo il 1769 non 
fu più ripreso. I giuochi Olimpici cessa- 
rono del pari quando la Grecia non avea 
più spirito nazionale. 11 paragone del giuoco 
del calcio colle feste ginnastiche greche 
non sembra esagerato. Pare che ad imita- 
zione degli antichi giuochi Giovanni de 
Medici istituisse il calcio, del pari che la 
corsa de’ carri la quale ha tuttavia luogo 
nella piazza di Sania-Maria-Novella , ma 
che altro non è se non un vano diverti- 
mento, dopo di aver formato ne’ bei giorni di 
Firenze un magnifico spettacolo, in cui figu- 
rava tutto ciò che Firenze avea d’illustre, e 
che dava spesso un nuovo spicco allo spirito 
pubblico. 1 Medici vi aveano i loro carri , 
e si adoperavano a sorprendervi i Fioren- 
tini colla destrezza de’ loro cocchieri ; ma 
più di una volta il popolo , stanco del loro 
spirito di dominazione, li guardava in si- 
lenzio, e serbava tutti i suoi applausi a’ 
carri delle famiglie de’ Pazzi e degli Strozzi. 
La pubblica opinione vi si manifestava senza 
ritegno, e approvava la famiglia che sem- 
brava aver maggiori diritti alla stima ge- 
nerale : talora prevaleva lo spirito di fa- 
zione, ma sempre le corse de’ carri produ- 
cevano un effetto salutare; intrattenevano 
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lo spirito di emulazione tra le prime fa- 
miglie dello staio, e le impegnavano a me- 
ritare con opere utili i suffragi del popolo. 

La corsa ha luogo nella festa di S. Gio- 
vanni. Pochi cocchieri, pagati dalla città, 
lànno con cattivi cavalli il giro dell’arena, 
c con anticipazione si conosce dii otterrà 
un premio che ninno pensa a disputare. 
Altro più non è che un simulacro di quella 
corsa de’ carri stabilita dalla famiglia Me- 
dici; lo spirito della festa è totalmente di- 
sparso. E lo stesso vuol dirsi, presso a poco 
degli altri pubblici divertimenti che tuttavia 
si danno in Firenze. Un tempo avcan tanto 
lustro, che sembravano partecipar talora 
dell’ incantesimo , e sorpassavano in magni- 
ficenza tutto ciò che l’Italia, tanto inge- 
gnosa in feste, offriva di simile. Quella opu- 
lenta città sembrava aver bisogno di mo- 
strare in solenni assemblee l’ immensità del- 
le sue ricchezze, l’ingegno de’ suoi artisti 
e i progressi della sua industria. Non ri- 
verranno forse più que’ tempi, ne’ quali la 
nobiltà e i primi propietari di Firenze , 
con abiti ornati di oro, di argento, di perle 
e gemme, concorrevano a feste allegoriche, 
abbellite da’ più grandi pittori , scultori , 
musici ed architetti. Ed eran mascherate, 
giuochi cavallereschi e drammatiche rap- 
presentazioni, la cui invenzione era sovente 
ingegnosissima. 
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Lo splendore del commercio de’ Fioren- 
tini contribuiva singolarmente a far fiorire 
le arti presso di loro. Quando i Turchi im- 
padronironsi di Costantinopoli ed abbatte- 
rono l’impero greco, la famiglia Medici at- 
tirò in Firenze i dotti, gli artisti e i com- 
mercianti che fuggivano dalla barbarie de’ 
Turchi: quegli stranieri rinvennero nella 
capitale della Toscana incoraggiamenti e 
ricompense. Già lungo tempo prima quel- 
la città aveva scuole di pittura, e le ma- 
nifatture di panno arricchito aveano gran 
numero de’ borghesi e de’ nobili. Questo 
ultimo ramo d’ industria era dovuto a’ po- 
veri monaci, i fratelli umiliati , i quali 
trovarono soggiorno in Firenze, e vi sta- 
bilirono un lavatoio per le lane. Ben pre- 
sto i borghesi presero gusto alla fabbrica 
de’ panni; trassero lane da tutta l’Italia, 
dàlia Spagna e dall’Inghilterra, e propa- 
garono con tanto ardore tal genere d’ in- 
dustria, che formaronsi nella maggior parte 
delle vie magazzini di panni, e si vendè 
allo straniero considerevole quantità di tal 
mercanzia. E questa fu una delle graudi 
sorgenti della prosperità di Firenze. 

Eduardo. Papà, il governo ricompensò 
poi i fratelli che avean portato quel ramo 
d’industria? 

V .ilmont. Lo stato mostrò loro gratitu- 
dine esentandoli da tutti i dazii, e lor dan- 
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do a sorvegliare una comunità di religiosi 
che occupavausi anche a preparar la lana. 
In un altro convento di Firenze, i fratelli 
distinguevansi per l’ arte di tingere sul ve- 
tro ; facean fare bei disegni da abili artisti , 
e gli eseguivano sul vetro in brillanti colori. 
Quest’arte in generale fatto avea grandis- 
simi progressi nel medio evo, come si vede 
da’ vetri delle cattedrali e de’ chiostri. Du- 
rante l’ epoca della loro prosperità, i Fio- 
rentini inventarono o trovarono molte arti 
dalle quali abbiam tuttavia molto vantag- 
gio ; e sono la pittura sulla seta , P uso 
degli occhiali, la lira di Barbaria, il ter- 
mometro, ed altri utili oggetti. 

Nello stesso tempo , la città fu decorata 
di belle chiese, di vasti palagi, e di gran 
numero di stabilimenti di carità. Bisogna 
dire, ad elogio degl’italiani, che verun 
altro popolo ebbe tanta cura degli orfani 
e de’ poveri. 

Tutti quegli edifizi si videro decorati di 
pitture e sculture. Ed altrettanto avvenne 
nelle altre grandi città d’Italia: dappertutto 
veggonsi bei quadri, statue, bassi rilievi e 
vasti edifizi, alcuni de’ quali son degni del- 
l’ antichità. Sembra che il gusto del popolo 
Romano per le belle arti inspiri tuttavia 
i suoi discendenti. Voi ammiraste nel Mu- 
seo di Parigi qualche opera sublime de’ 
loro pittori 5 avete potuto vedere quai qua- 
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dri somministrò la scuola italiana, renduta 
illustre da Raffaello, dal Carracci, dal Cor- 
regio, dai Veronese, da Giulio Romano. 
Piena c l’ Italia di bei monumenti di ar- 
chitettura decorati da pittute a fresco e da 
non meno belle sculture. Gl’Italiani imi- 
tano assai bene i lavori in mosaico, cioè i 
quadri composti di piccole pietre di colore , 
arte ch’ereditarono da’ Romani. 

S* inventò un ingegnosissimo mezzo di 
copiare in mosaico i quadri de’ gran di mae- 
stri, e conservar buone copie delle opere 
sublimi le quali, alterate dal tempo non ci 
lasciano la speranza di goderne lungamen- 
te. Si fondono caviglie di vetro di tutte le 
gradazioni di colori , quindi si unge di 
mastice una tavola di pietra, e in quel ma- 
stice, semplici artisti adagiono le caviglie, 
prendendo successivamente le gradazioni 
proprie ad imitare il quadro originale. Co- 
munque fatti rozzamente, <jue’ quadri fan 
da lontano un buonissimo effetto, ed hanno 
il vantaggio di resistere all’ influenza del- 
l’ aria. Le cappelle della chiesa di Sau- 
Pietro furono ornate di molti mosaici i 
quali assai fedelmente rappresentano le bel- 
lezze delle pitture originali. 

Molti mercatanti sussistono colla vendita 
delle antichità trovate negli scavi, come 
vasi, medaglie, busti, statue, bassi-rilievi, ec. 
. Gl’ Italiani sorpassano i Romani , Iofo 
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antenati, nell’arte della musica. L’Italia e 
la patria della musica moderna. E dopo 
che i papi adoprarono quest’ arte a rendere 
più solenne il culto divino, ne divenne il 
gusto quasi nazionale. Quando 1’ impero 
greco cadde in decadenza, la musica, che 
vi era fiorita dopo le lettere, fu portata 
dagli artisti greci in Italia, e di là, que- 
st’arte si diffuse negli altri paesi. Gl’Ita- 
liani la portarono ne’ tempii, negli spetta- 
coli, e nella loro vita privata. Sotto il loro 
bel cielo, la musica divenne quasi un bi- 
sogno. La nazione italiana , generalmente 
allegra e viva, sembra saper meglio delle 
altre nazioni frammischiare co’ divertimenti 
le azioni della vita: e tal gioia, tal varietà 
negli affetti è un sorprendente tratto del 
suo carattere* 

La viva immaginazione degl’’ Italiani è 
portata al piacere: son naturalmente poeti; 
verun paese produsse tante poesie ; può 
dirsi che in Italia la poesia e la musica 
corrono per le vie : è vero che il linguag- 
gio deL paese si presta molto alla rima ed 
al metro. L’arte d’improvvisare, rarissima 
presso i popoli de’ paesi freddi , è comune 
sotto il bel cielo di Napoli, di Toscana, ec. 
Veggonsi di frequente poeti ambulanti ce- 
dere alla loro inspirazione nelle piazze 
pubbliche, e improvvisar canzoni, odi e 
sonetti al suono del loro mandolino. Im- 
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provvisatori di rango più elevato sorpren- 
don talora le persone di colto ingegno, im- 
provvisando poemi, ed anche tragedie, so- 
pra argomenti della storia antica o moderna 
che lor si propongono. L’ estro del por- 
gere, la ricchezza delle immagini che spar- 
gono nelle loro poesie, l’ entusiasmo da cui 
si sentono accesi , e che comunicano talora 
agli uditori, tutto diviene obbietto di am- 
mirazione per lo straniero che non mai fu 
testimonio di tal. genere di composizione. 
Delie volte l’esaurimento delle forze segue 
presso que J poeti improvvisatori l’ istantanea 
inspirazione che gli aveva invasi, e un mor- 
tale pallore succede al loro infiammalo co- 
lorito. Un divertimento, che tra noi èri- 
serbato per l’infanzia, forma in Italia le 
delizie di tutte le classi, intendo parlar de’ 
burattini , i quali trovansi là singolar- 
mente perfezionati ; eseguon balli , rap- 
presentano la commedia e la tragedia al 
cospetto di spettatori di tutti i ranghi. 
Giova il dirvi, figliuoli miei, che Pulci- 
nella è un personaggio inventato in. Italia, 
dove diverte il popolo, soprattutto quello 
di Napoli, da molti secoli. In quanto ad 
Arlecchino, la sua origine è dubbia, e vi 
sono forti ragioni per credere che fu im- 
maginato in Francia.* 

La dolcezza del clima d’Italia permette 
agli artisti di esercitare il loro mestiere allo 
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scoperto; le genti del popolo comunicano 
frequentemente tra loro: si divertono in 
comune ed a poche spese. Purché la loro 
immaginazione sia occupata, non sono assai 
diflieili nella scelta dei divertimenti. Sono 
naturalmente sobri , e si nudrono di vivan- 
de semplici , e tratte in gran parte dal re- 
gno vegetabile. 

In Napoli, è un piacere per lo straniero 
il veder nelle vie gli sforzi che fanno i 
mercatanti di commestibili per sedurre gli 
occhi e il palato della plebe, la quale presso 
a poco passa l’intera giornata ad aria aper- 
ta , sotto il più bel cielo del mondo. Non 
le bisogna se non un poco di stoffa per co- 

S rire la sua nudità e pochi soldi per nu- 
rirsi: il rimanente è per essa un accesso- 
rio. Quindi, non avendo bisogno di molto, 
neppur si stanca con penose fatiche; pre- 
ferisce aver poco e poter riposarsi: il che 
intratteneva un tempo, in Napoli, que’ tanti 
uomini oziosi che altro non possedevano 
sulla terra se non ciò che portavano ad- 
dosso , e dormivano talora sotto un banco 
o sotto un vestibolo , neppur avendo asilo. 
Ghiamansi quelle genti, lazzaroni. Le ri- 
voluzioni che, durante gli ultimi tempi , 
avvennero nel regno di Napoli, diminuiron 
di molto quella classe, costringendo gli uo- 
mini alla fatica per vivere , o facendoli pas- 
sare negli eserciti. 
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Non per tanto, il popolo di quella ca- 
pitale mena sempre vita infingarda, roz- 
za a dire il vero, ma assai sobria. Poche 
conchiglie rigettate dal mare sulle coste, 
maccheroni , pasta fatta colla farina di un 
particolare frumento, erbe ed acqua, ecco 
quasi tutto il cibo del Napoletano. Gl’ Ita- 
liani son famosi nella manipolazione delle 
paste. Ne fanno di tutte le sorte, dai mac- 
caroni grossi come un dito, sino ai ver- 
micelli e ai capellini, che sono un poco 
più grossi de’ capelli. 

I venditori napoletani adescano il popolo 
con abile disposizione delle loro fruita e 
legumi. Qui vedesi un uomo il quale offre 
un anfiteatro di fette di mellone e di co- 
comeri guarnite di foglie di lauro; là, un 
fruttaiolo dispone ingegnosamente piramidi 
di fichi, uve, albicocche, pesche tra rami 
di mirto, di bosso o di altre verdure; al- 
trove, una bottega ornata di ghirlande, di 
corone e di festoni di cicoria , scarola e 
macerone. Il Napoletano si nutre di tutto 
ciò che si mangia; grano d’india, casta- 
gne, e semenze di zucche bastano talora 
a saziar la sua fame , e non per tanto è ro- 
busto e grosso, quantunque di statura poco 
alta. Per bevanda, gli basta l’acqua gelata. 

Sotto un clima tanto caldo quanto quello 
di Napoli, il gelato è divenuto un biso- 
gno , e in qualche modo un rimedio ; e di 


Digitized by Google 



d’inverno. i53 

fatti serve a guarire diverse malattie. Il Na- 
poletano sembra avere esaurito tutto il suo 
ingegno nel variar quella bevanda; il nu- 
mero de’ sorbetti inventato in Napoli va al- 
l’ infinito ; appena vi ha un frutto il cui 
succhio non sia unito al gelato e non for- 
nisca un sorbetto. Nelle grandi case, le 
frutta, tutte in sorbetti, imitano talora in 
modo sorprendente ogni sorta di vivande 
messe intorno ad una piramide di gelato. 

Avido di allegria, il popolo italiano ne 
trova le occasioni nella stessa religione, che 
gli dà luogo a feste frequenti e talora ve- 
ramente splendide. Nell’ Avvento , per e- 
sempio, cioè nelle quattro settimane che 
precedono la festa di Natale, si sospendono 
spettacoli, balli e concerti; allora si co- 
struiscono presepi sopra specie di teatri. Vi 
si rappresenta la nascita di Gesù-Cristo , 
con tutti i particolari narrati dagli evan- 
gelisti , si vede la stalla, i pastori della 
Giudea , il villaggio di Bettelem , ec. Tai 
quadri son talora oggetti di arte degni di 
esser distinti. 11 fondo è ornato di leggia- 
dri paesaggi, e i quadri sono abilmente 
lumeggiali. 

Si uniscono al presepe accessori bizzarri 
che bisogna attendersi di vedere in Italia 
fin nelle più pie usanze. Io vidi , per esem- 
pio, de’ presepi ne’ quali distinguevasi nel 
fondo del paesaggio il porto di Napoli co’ 
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suoi vascelli, un convento, il Vesuvio, de’ 
monaci che passeggiavano nella campagna 
della Giudea, ed anche Pulcinella, per- 
sonaggio favorito del popolo napoletano. Si 
danno de’ piccoli presepi per trastullo a’ 
fanciulli, e voi ben pensate clie ricevono 
quel regalo con gioia maggiore della pietà. 

Nell’ epoca in cui si fanno i presepi , 
veggonsi arrivare in Roma e in Napoli i 
s amp ognari ; e sono contadini Abruzzesi 
i quali vanno di porla in porta , si arre- 
stano innanzi all’immagine della Santa Ver- 
gine, e suonano sulle loro pive e chiarine 
arie religiose , che accompagnan poi col 
loro canto. Van d’ordinario due o tre in- 
sieme; han la testa scoperta e son talora 
vestiti con pelli di montone. Suonano dap- 
prima l’aria del cantico, quindi uno ne 
canta le parole con accompagnamento delle 
sampogne e cennamelle. Il suono di tali 
strumenti non è grato , ma la sua rustica 
semplicità e la naturale espressione che 
que’ pastori mettono nelle loro arie produ- 
con talora un commovente effetto. Giun- 


gono in Roma sul cominciar dell’ avven- 
to , e i propietari delle case , innanzi alle 
quali v’ ha una madonna o immagine della 
Santa Vergine, lor danno piccole gratifi- 
cazioni perchè vadano a suonare un certo 
numero di volte : i vicini e i passeggieri 
danno loro inoltre qualche piccola moneta. 
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In veruna parte la pompa delle feste e 
delle cerimonie religiose è grande quanto in 
Roma, in veruna parte si celebrano con mag- 
giore apparato i giorni solenni della Chiesa. 
Nelle feste patronali , le chiese sono ornate 
nel più brillante modo; ghirlande di ver- 
dura ne decorano la facciata , e fasci di 
ceri ne illuminan l’ interno. Innumerevole 
calca di fedeli si affolla per assistere all’uf- 
ficio, che si esegue con l’ accompagnamento 
di pomposa musica. Nella sera , le case 
delle vie contigue alle chiese sono illumi- 
nate , e d’ ordinario si dà termine alla festa 
con fuochi di artifizio. Tal divertimento è 
molto gradito dal popolo, il quale, come 
ben potete immaginarlo, prende grandissi- 
ma parte in quelle feste. Nulla v’Iia di più 
imponente dell’aspetto che offre, nel giorno 
di S. Pietro, il duomo della chiesa dedi- 
cata all’apostolo di quel nome. 

Elisa. Papà , questa è la chiesa che voi 
ci mostraste in intaglio, e eh’ è riputata 
per la più bella del mondo? 

V almont. E dessa. E bene ! in quel 
giorno, l’enorme cupola di quel maestoso 
tempio, la qual s’innalza a quattro cento 
piedi, viene illuminata nello spazio di po- 
chi minuti , e rassomiglia da lontano a un 
immenso globo dì fuoco sospeso nell’aria. 
Altro spettacolo quasi del pari imponente 
si offre allora nella cima del castello S. An- 
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gelo, dove si dà fuoco ad una bella gi- 
randola che si diffonde quasi vulcanica 
esplosione al di sopra degli edifizi antichi 
di Roma, e si riflette nelle onde del Te- 
vere. 

Una delle più pompose feste dell’Ita- 
lia , è quella che si celebra nel mese di 
luglio, in onore di S. Rosolia, in Palermo, 
capitale della Sicilia. Dura quella festa per 
molti giorni , e vi prende parte quasi tutta 
la popolazione. 

Nel primo giorno, si fa girare dal quar- 
tiere del Mare sino alla piazza del Palazzo, 
alquanto più elevata, lungo la via diritta 
del Cassero , un enorme carro il qual si 
compone di molti piani, e la cui sommità, 
sorpassando la cima delle case, giunge al- 
l’altezza di ottanta piedi. Nel basso, ha la 
forma di un vascello, e contiene un’orche- 
stra di musici ; vi son poi gruppi di au- 
geli, di vergini, di aquile, ec. Al di sopra 
dell’ enorme piramide domina la statua 
della santa. Il carro è pieno d’ indorature , 
di fiori, nastri, in fine di ornamenti di 
ogni specie ; crederebbesi vedere il carro 
di Jaggernat nell’ India, di cui vi parlai 
in una delle nostre serate. 

Quindici a diciotto paia di vigorosi buoi 
strascinano tutti ansanti quella macchina, 
a suono delle acclamazioni del popolo, sino 
al palazzo, e la sera seguente si fa ridi- 
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scendere nel quartiere del Mare ; ed allora 
vengono illuminale tutte le case sui suo 
passaggio. 

INel giorno si fan corse di cavalli ; ma 
non sono quelle corse de’ cavalli inglesi 
delle quali vi parlerò altra volta. In Italia 
ciò che chiamasi corse di cavalli barbari , 
è un divertimento insignificante: si spin- 
gono i cavalli ( un tempo provenivano dalla 
.Barbaria ) nell’aringo, si legan loro de’ 
pungoli, delle vesciche ed altri oggetti a’ 
fianchi, onde stimolarli o far loro spa vento. 
Que’ cavalli corrono in avanti senza cava- 
liere e senza guida. I primi giunti alla me- 
ta, non mai ben lontana, son proclamati 
vincitori, e si fan girare in trionfo. 

In uno degli ultimi giorni della festa , 
si riunisce una gran processione. La statua 
della santa è riccamente ornata ; ogni cor- 
porazione gareggia di emulazione ed orna 
nel più possibile brillante modo la statua 
del suo protettore. Si veggono circa venti 
di quelle statue cariche di ornamenti l’una 
più dell’altra. La processione comincia nella 
sera ; e si arresta innanzi alle chiese ; il po- 
polo dà grida di gioia ; i tamburi battono 
innanzi a’ san ti; si salta, si balla anche; 
la processione s’ interrompe a molte riprese 
affinchè potessero tutti rinfrescarsi ; per- 
ciocché assai molesto è il calore della state; 
e nella mattina la processione finisce di tra- 
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versar la città , e arriva alla cattedrale ; 
nella sera si sparano fuochi di artifizio e si 
fanno brillanti illuminazioni. 

Quella festa, alla quale somigliano le 
altre feste religiose dell’ Italia , senza però 
esser tanto lunga nè tanto brillante, nulla 
dice al cuore o alla mente. Ma gl’italiani 
han d’uopo d’occasioni per manifestare i 
loro vivi sentimenti, e per riunirsi e ralle- 
grarsi in comune sotto il bel clima che la 
natura accordò loro. 

Nella prossima serata ci occuperem tut- 
tavia degl’italiani, delle loro feste e de’ 
loro piaceri. 


Di< 
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VENTISEESIDIA SERATA. 


y almontf cui i figliuoli ebber cura di 
rammentar la promessa lor fatta nella fine 
dell’ ultima serata, ripigliò in tal modo il 
suo racconto : 

Si direbbe che le feste disseminate nel- 
l’anno non bastassero all’Italiano; ei prese 
pel piacere e per la gioia quasi un’ intera 
epoca dell’anno, quella del carnovale. In 
Roma, sol dura otto giorni ; ina in Vene- 
zia, si estende da Natale sino alla quare- 
sima; e un tempo, allorché eravi ancora 
un doge alla testa della repubblica, cele- 
bravasi , con una specie di secondo carne- 
vale, alla festa dell’Ascensitjne, una ceri- 
monia particolare che chiamavasi festa del 
Bucentoro, e durante la quale il doge re- 
candosi nel mare in una maestosa nave , 
distinta col nome di Bucentoro , gettava 
un anello nelle acque, per indicare che i 
Veneziani , potenti per la loro marina , ave- 
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vano in qualche modo incatenato il mare 
sotto le loro leggi. La durata del carno- 
vale è distinta dalle mascherate che sono 
un divertimento favorito degl’ Italiani, da* 
halli, da’ giuochi, dalle corse, ec. La follia 
e il piacere sembran tenere allora io scet- 
tro; sono i saturnali degli antichi , modi- 
ficati secondo i costumi e il carattere de- 
gl’italiani moderni. Quindi tali feste ri- 
salgono al più antico tempo di Roma, a 
que’ tempi ne’ quali scioglievansi, nel gior- 
no fìsso dell’anno, i piedi delle statue di 
Saturno, per rammentare ed indicar l’età 
primitiva in cui era ancor libero il mondo, 
e in cui non conoscevasi la distinzione tra 
padroni e schiavi. Secondo i poeti , sotto il 
regno di Saturno fuvvi quella età felice; ma 
gli storici non conoscono epoca tanto avven- 
turosa. Frattanto 1’ immaginazione si com- 
piace nel figurarsi i primi uomini nello stato 
d’ innocenza , senza abusare della loro forza 
per opprimere il debole, vivendo tutti nella 
più grande unione, e contribuendo gli uni 
alla felicità degli altri. I saturnali destavan 
la rimembran*a di quella immaginaria età 
dell’oro, nelle quali feste gli schiavi eran 
liberi ed uguali a’ loro padroni; i poveri 
godevano i medesimi diritti de’ ricchi; nè 
senato, nè tribunali riunivansi; le faccende 
dello stato , i processi , tutte le contese 
erano in silenzio; gli scolari avean vacan- 
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za ; su tulli gli aspetti brillavan la gioia 
e 1’ irahtà, gli amici che incontravansi si 
auguravano i buoni saturnali, siccome noi 
auguriamo il buon anno; in fine, per ab- 
bellire quella festa con aiti di carila, si 
liberavano alcuni detenuti, i quali, dopo 
essere usciti dalla prigione, andavano a so- 
spendere i'ioro ferri al tempio di Saturno. 
S’inviavano a vicenda regali , che ne’ pri- 
mi tempi, eran semplici c di poco prezzo ;• 
ma sotto gl’ imperatori vi si metteva molto 
lusso, e da ciò venne l’uso delle strenne. 

Vediamo in qual modo si celebra ora il 
carnovale in Roma moderna. 

Comincia otto giorni prima della qua- 
resima: ne dà il segno una campana del 
Campidoglio. 

Alcuni giorni prima si aprono le botte- 
ghe delle maschere; che offrono una sor- 
prendente varietà nella imitazione della 
tìsonoraia umana, e molte maschere rap- 
presentano imponenti figure delle statue 
antiche. 

1 1 Corso , bella e lunga strada , è il 
principal teatro della pubblica gioia, le fi- 
nestre e i balconi vi sono ornati di bei tap- 
peti e di arazzi: s’ innalzano palchi , e su’ 
marciapiedi si mctton fila di sedie per gli 
spettatori; la parte media della strada è 
riserhata per le carrozze e per le genti a 
piedi, la maggior parte in maschera. Le 
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carrozze sono spesso ornale con magnifi- 
cenza, e i cavalli con pennacchi e nastri 
o belle gualdrappe. Una innumerevole folla 
di spettatori prende posto su’ marciapiedi 
e i balconi , o passeggia tra le maschere. 
Abiti di ogni specie, di ogni stato servono 
di travestimento. Qui veggonsi palafrenieri 
con enormi spazzole; là vetturini, classe 
di uomini numerosissima in Italia , ven- 
gono con la loro ordinaria importunità ad 
offrire a tatti i loro servigi : altrove i mi- 
cheletti fanno i bravi col loro gran cap- 
pello , con le loro pistole ed un’enorme 
spingardella; più lungi, galanti giardinie- 
ri , passeggiando con giardiniere che por- 
tano cesti pieni di fiori e frutta, fan sa- 
lire a’balconi delle case mediante un zig- 
zag, un mazzetto o un limone, regalo de- 
« stinato alle signore; uomini, in abiti di 
corte e imbaccuccati in enormi parrucche, 
passeggiano con gravità tra ciarlatani , ma- 
rinai, contadini, mercanti di scope, con- 
tadine romane e nutrici che portano de’ 
bambini di cera o cani e gatte in fasce. 
Pretesi mendichi che presentano il loro 
salvadanaio sospeso ad un nastro di colore, 
e ricevono per limosina confetti o noe— 
ciuole. Molti si provveggono di piccole palle 
bianche e leggiere, ad imitazione de’ confetti, 
e le lanciano su i passeggieri per imbiancarli. 
Talora delle schiere ne lanciano intere bor- 
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date, che si rcndon loro con usura; quanto 
più il combattimento è animato, tanto più 
fa piacere, e tanto più si ride da tutti i 
fati. Un finto avvocato, camminando a gran 
passi, fa minaccia di processi a’ passeggieri 
e alle persone che sono alle finestre. Ar- 
lecchini e pulcinelli in casacche bianche 
divertono la folla co’ loro gesti e lazzi. Altri 
buffoni, vestiti di tela bianca bene increspa- 
ta, van separatamente o in gruppi, cantano 
e battono i passeggieri con un viluppo di 
musica che tengono in mano. Altre ma- 
schere fingono impegnare un combattimento 
sguainando coltellacci di carta argentata. 

Dopo le mascherate, la via del Corso di- 
viene un’arena per le corse de’ cavai li, di- 
vertimento anche fin da lungo tempo in 
uso in Roma , siccome rilevasi da una rozza 
consuetudine che altra volta praticavasi; i 
premii, che or si danno in moneta, con- 
sistevano in pezze di stoffe che gli Ebrei 
di Roma erano nell’ obbligo di dare gra- 
tuitamente: ne indovinerete al certo la ra- 
gione; ed è ch’era questo un tributo dalla 
parte loro , mediante il quale si riscatta- 
vano dall’ obbligazione ch’era stata loro im- 
posta di darsi in ispettacolo alla plebe, 
correndo essi stessi nell’arena al par de’ 
cavalli. 

Carolina. Correndo essi stessi? 

V alrnont. Oimè ! si ; e ciò che v’ ha 
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di più vergognoso, si è clic soggettando a 
quella umiliazione un popolo industrioso, 
ma infelice, credevasi essere affezionato alla 
religione, la quale frattanto non mai pre- 
scrisse la persecuzione degl’israeliti nè di 
alcun’ altra setta. 

Follemente crecleasi avere incarico di 

f mnire i discendenti di pochi malvagi della 
oro nazione i quali oltraggiarono e posero 
a morie il nostro Salvatore ; come se tal 
nazione non fosse abbastanza infelice nell’es- 
sere stata dispersa sul globo ! Si ha ribrezzo 
nel leggere che un’antica legge ingiungeva 
agli Ebrei di Tolosa di presentarsi tre volle 
l’anno alla porla della cattedrale, per ri- 
cevere uno schiaffo. In alcune città della 
Linguadoca e della Provenza , era per- 
messo a’ cristiani di battere, durante la set- 
timana santa, tutti gli Ebrei che incon- 
travano per le vie. Si opprimeva quella 
nazione con gabelle; le si vendeva sino il 
permesso di vivere nelle città; e allorché 
ia sua industria trionfava di tutti gli osta- 
coli che se le opponevano, gli esiliavano e 
s’impadronivano del frutto delle loro fa- 
tiche; talora la loro partenza produceva sì 
gran voto nella industria e nel commercio, 
che era costretto di richiamarli. Se lor 
si permetteva di vivere presso i cristiani , 
eran rilegati in vie remote, e la sera se ne 
chiudeva l’ingresso, come vedeasi tuttavia, 
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non è lungo tempo, in molte città di Ale- 
magna. Fortunatamente si adottarono nel 
nostro secolo sentimenti assai più umani e 
più giusti , e vedesi con piacere che si è 
cominciato a guardar gli Ebrei come buoni 
cittadini al par degli uomini delle altre re- 
ligioni , e a far loro godere de’ diritti che la 
società accorda ai suoi membri. 

Mi rimane a compiere il racconto del 
carnovale di Roma. L’ ultimo giorno è il 
più brillante di tutti. Appena tramontato 
il sole, si comincia ad illuminar la via 
del Corso nel più pronto e più ricco mo- 
do. In oltre, i servi mettono de’ ceri sul- 
l’alto delle carrozze; i birocci son muniti 
di lanterne di carta. Tra coloro che pas- 
seggiano, ve n’ ha anche molti che portano 
sulla testa grandi piramidi chè racchiudo- 
no un lume. Da quel momento niuno si - 
presenta più nella folla se non portando 
un pezzo di candela, e si sente gridar da 
tutti i lati: guai a chi non è provve- 
duto di un lume: nello stesso tempo cia- 
scuno cerca , soffiando , di spegnere il lu- 
me del suo vicino. Dappertutto dove in- 
contrami nelle case , nelle vie , non cale il 
conoscersi o no, o esser di rango inferiore 
o superiore , si soffia su la candela degli al- 
tri. In verun luogo la candela è in sicu- 
rezza: si sale nelle carrozze, nelle finestre; 
si penetra in mezzo a’ gruppi e alle società 
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per accrescere le tenebre, mentre si cerca 
di conservare il solo lume che si porta. 
Tai puerili sforzi che veggonsi adoprare da 
tutte le parti , uniti alla resistenza che vi 
si fa, producono una scena tumultuosa, 
della quale nulla comprenderebbe lo stra- 
niero, se non ne fosse anticipatamente av- 
vertilo. 

Ili Firenze, si ha un uso particolare per 
l’ Epifania , o il giorno dei Re : si fa girare 
allora, con cerii, musica e grida, una spe- 
cie di bertuccione, o mostruosa pupa, chia- 
mata la Befana. Niuno sa che mai signi- 
fichi quella pupa; non per tanto si fa gi- 
rare, da tempo immemorabile, tutti gli 
anni, nel giorno dei Re, con grande sod- 
disfazione eie’ fanciulli , cui distribuisconsi 
piccoli regali. Quindi , bene immaginate 
che arrivar veggono con piacere il giorno 
in cui la Befana mostrar si dee. Le balie 
fan de’ racconti sul magico potere di quel 
bertuccione, il quale, dicesi, fa parlare 
tutti gli animali nella notte del 5 a 6 gen- 
naio; e nelle campagne, i più creduli son 
persuasi che gli animali ottengono il dono 
della parola per poche ore, quando arriva 
la Befana.’ . 


Digitized by Google 



d’ inverno. 


147 


VENTISETTESIMA SERATA. 


Vcilmont. La moltitudine delle feste re- 
ligiose che si celebrano con tanto zelo ne’ 
paesi meridionali di Europa, m’impegna a 
gettar questa sera con voi uno sguardo sul- 
l’origine di alcune delle feste che veggia- 
jno adottate in molle contrade. 

Ne’ primi tempi del mondo, i popoli vi- 
vendo in tutta la semplicità della natura, 
ed unicamente intenti all’ agricultura e alle 
cure delle loro greggi, osservar dovevano il 
corso permanente del sole, e il ritorno 
sempre costante delie quattro stagioni. L’ e- 
poca del ritorno apparente del sole, o sol- 
stizio d’inverno, quella del cominciamento 
della primavera, e quella in fine del sol- 
stizio delia state, dovevano esser per loro 
tante feste , a .motivo de’ felici cangiamenti 
che produr vedevano da. quelle epoche sulla 
terra; e in fatti ne celebravano il ritorno 
con feste e ricreazioni conformi a’ loro co- 
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stumi semplici. Riuniti poi in grandi so- 
cietà, e chiusi nelle città, gli uomini co- 
minciarono a perder di mira l’origine di 
quelle feste , senza però cessar di celebrar- 
le; si renderono al contrario più solenni 
e più sontuose. 

I Greci e i Romani vi unirono i loro 
dei e fecero di quelle feste, che non eran 
dapprima se non la naturale espressione 
della gioia e gratitudine de’ popoli agri- 
coli e pastori , feste religiose in onore di 
qualcuna delle loro divinità o di qualche 
notevole avvenimento della mitologia. Ma 
quando i lumi del cristianesimo si diffu- 
sero nel mondo, fu indispensabile per la 
cristianità non avere nulla di comune colle 
false idee de’ pagani, e non più partecipare 
alle loro pubbliche feste. Intanto sicco- 
me i capi della Chiesa non poterono pri- 
vare interamente i nuovi cristiani delle loro 
antiche usanze e delle occasioni di darsi 
in preda, in talune epoche, a ricreazioni 
oneste . e moderate ; sostituirono a quelle 
leste pagane delle altre che rammentavano 
qualche notevole avvenimento pe’ cristiani , 
in modo che rimasero le stesse usanze , 
mentre lor si dava un’altra direzione. Ecccr, 
per esempio, l’origine della- festa di .Na- 
tale, che i nostri antenati ebbero in tanto 
onore che vai la pena di tratienervici per 
^pdii istanti. 
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Questa festa cade alla fine di dicembre, 
cioè all’epoca nella quale il sole, dopo di 
aver fatto, secondo le apparenze, il giro 
della terra , ricomincia il suo corso. In tale 
stagione celebravano i Romani i Saturnali, 
de’ quali vi feci ieri il racconto , e poi 
la festa di Giano che diede il suo nome al 
mese di gennaio, il primo dell’anno. La 
Chiesa credè non poter meglio sostituire 
a quelle feste pagane se non quella della 
nascita di Gesù-Cristo; noi ( Francesi ), 
chiamiamo , come v’ è noto , quella festa col 
nome di Noè'l. 

Carolina. Papà , che significa un tal 
nome? 

V almont. Noel è un’ antica parola la 
qual deriva da novello o nuovo; come se 
si dicesse novello o nuovo sole. Si conser- 
vò , ne’ primi secoli del cristianesimo , a 
quella festa, la maggior parte delle ceri- 
monie colle quali celebravano i pagani l’e- 
poca, del sole rinascente, e vi si aggiun- 
sero delle nuove, relative al memorabile 
avvenimento che la Chiesa voleva rammen- 
tare. Tra le antiche , fa uopo annoverar 
particolarmente quella di far regali a tutti 
gli amici, ma soprattutto a’ fanciulli; usan- 
za alla quale dovete le strenne, che, in 
molti paesi, si danno la vigilia di Na- 
tale; particolari cerimonie vi furono ag- 
giunte da’ primi cristiani, i quali, avendo 
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la mente poco coltivata, avean bisogno che 
lor si rendessero palpabili le verità della 
religione. Ora, siccome trattavasi di dar 
loro un’idea viva e luminosa della nascita 
di Gesù-Cristo, si rappresentava il Natale 
nelle chiese un presepe di nosao Signore, 
innanzi al quale si cantavan cantici , che 
per ciò chiamavansi Noels. La festa comin- 
ciava a mezza notte. In alcuni paesi si fa 
regalo all’infanzia di una specie di presepe 
o culla ingegnosamente fatta, ornata di frut- 
ta, dolci e altri dilicati cibi, e illùminata 
in brillante modo. 

Nelle campagne si ha tuttavia il legno 
o tronco di Natale. Si cantano i cantici 
della festa in famiglia; poi i fanciulli vanno 
a pregare Iddio in un angolo della came- 
ra , mentre i genitori mettono dietro il 
focolaio o in un grosso legno , che fu an- 
tecedentemente scavato, confetti o altri ci- 
bi ghiotti ; dopo la preghiera , si fan cer- 
care a’ fanciulli, e si annunzian loro come 
regali inviati dal Bambino Gesù. 

Ne’ climi caldi , ne’ quali si gode nel 
mese di dicembre di una temperatura tale 
che noi non ne abbiamo più deliziosa nel 
mese di maggio, la festa di Natale si ce- 
lebra all’aria aperta, e dà luogo a popolari 
ricreazioni. 

In Madrid, è occasione di regalo nelle 
famiglie; durante la notte, le botteghe sono 
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ili amina fce ed ornate , come tra noi- nel 
primo dell’ anno.. Il pubblico le frequenta 
in folla; si bevono molti liquori, si man- 
gian dolci, non so a che proposito y poi 
si va in chiesa. - 

In Valenza, sulla costa orientale della 
Spagna , gran popolo si diffonde del pari 
nelle piazze e nelle chiese; dappertutto si 
construiscono piccoli teatri su’ eguali veggonsi 
de’ presepi ; bande di musici corrono per 
le vie, e si arrestano' ad ogni presepe a 
suonare la pastorale, e grida di gioia gli 
accompagnano. Giunta appena la notte, il 
chiaror del giorno è sostituito da numerosi 
trasparenti , da piramidi di lampioni , e da 
mille e mille fiaccole che si portano per le 
vie. Si offrono a tutti quelli che fan visite 
delle colezioni , nelle quali veggonsi riu- 
niti frutta e fiori di quasi tutte le stagioni, 
e che noi altri ( Francesi ) goder possiamo 
la sola state ; si profondono per le vie con- 
fetture e dolci di che si fanno vicendevoli 
regali ; altrove si rappresentano piccole sce- 
ne il cui argomento è tratto dalla Storia 
Sacra, o pure si divertono ad un ballo 
nazionale chiamato il bolero : da tempo 
in tempo si sparano de’ razzi ; si va in 
casa de’ parenti e degli amici, c si passa 
la serata nella più grande allegrezza. A 
mezza notte, la follasi porta nelle chiese, 
che sono allora perfettamente illuminale ed 
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ornate de’ tesori che quelle posseggono. Il 
tabernacolo della cattedrale soprattutto, di 
otto piedi d’altezza, tutto in argento in- 
dorato e arricchito di diamanti e di altre 
gemme, produce il più hello effetto che 
immaginar si possa ; appena la santità dei 
luogo è capace di reprimere l’espressione 
di quella gioia generale che dall’uno al- 
l’altro si propaga e confonde tutti i ran- 
ghi. Gli Spagnuoli trapiantarono que’.mon- 
dani divertimenti nelle contrade dell’Ame- 
rica che dominarono. Nel Perù e nel Chili, 
avviene Natale nella metà della state ; e 

2 tiivi il popolo si dà in preda durante il 
•esco della notte di Natale ad allegrie che 
nulla annunziano di religioso: vi sono balli, 
canti e regali, e dappertutto si odono ac- 
centi di gioia più che clamorosa. Nel giorno 
si corre a’ combattimenti de’ tori , i quali 
felicemente nulla hanno di sanguinario in 
quelle contrade e servon solo a mettere in 
veduta la destrezza de’ combattenti. : 

Si rinviene qualche cosa della gioia spa- 
gnuola in Provenza. Durante l’Avvento, si 
tanno nelle vie certe serenate che chiamano 
in provenzale auba,des de calene. Nella 
notte di Natale si assiste alla messa , e poi 
le famiglie si riuniscono per fare colezioni , 
nelle quali s’ imbandiscono i più bei frutti 
della contrada. Sovente- quelle riunioni di 
famiglia servono a ristabilir l’amicizia tra 
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parenti disgustati. Il capo di famiglia è il 
primo a far cortesie , i parenti più rispet- 
tabili il secondano, e bisognerebbe essere 
un malnato per non obbliare fin d’ allora 
i propri risentimenti e torti. Si getta olio 
e vino sul ceppo di Natale che brucia sul 
focolare. Echeggiano le vie al suono dei 
tamburino , e di altri strumenti ; si fan 
doni di mazzetti di fiori, si ornan le mense 
di rami di alloro e di aranci; e i fanciulli 
ricevono piccoli presepi con de’ trastulli, voi 
ben v’ immaginate non esser questo ciò che 
meno lor piaccia in tal festa. Regnar si vede 
in Marsiglia, la più grande allegria nella 
brillante via del Corso, le cui botteghe son 
tutte decorate per la festa. 

Ne’ tempi in cui la civiltà non ancora fat- 
to avea grandi progressi, partecipava quella 
festa della rozzezza de’costumi allora regnan- 
te. Sotto il nome singolare di festa eh? Fol- 
li, celebravansi in Francia veri saturnali., o 
qualche cosa anche di peggio, e nel tem- 
pio di Dio andavano ad allogarsi quelle 
sciocche follie. Faceasi nelle cattedrali la 
processione dell’asino; i suddiaconi e i fan- 
ciulli del coro, dopo aver decorato il dorso 
di un asino di una gran cappa , andavano 
a riceverlo alla porta della chiesa, cantando 
una ridicola antifona e ragghiando come 
quell’ ani male. Durante l’oflizio, eran tutti 

nel coro mascherati nel modo più ridicolo. 

★* 
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Quando vi furono bastanti cognizioni per 
vedere l’assurdità di tali usanze, venner 
quelle ben presto abolite. Fa d’uopo intanto 
giudicar que’ secoli con indulgenza , poiché 
non vi si aveano tutti que’ mezzi che noi 
abbiamo per veder chiaro ; forse , se gli 
avessero avuti, ne avrebbero profittato me- 
glio di noi. Tal considerazione dee sempre 
guidarci ne’ giudizi che pronunziamo sui 
costumi e gli usi che si discostano dai nostri. 

Un tempo aveansi mezzi tanto scarsi per 
divertirsi, che per ridere si cadeva nella fol- 
lia. Nelle grandi corti, vi eran buffoni ti- 
tolati, col carico di far ridere i principi: e in 
molte città, soprattutto negli stati di Borgo- 
gna, vi erano le assemblee e le feste de’ folli. 
In Lilla vi era un principe de’ folli ; in Bou- 
chain un prevosto degli storditi, e in Digione 
una compagnia della madre folle, composta 
di cinque cento persone delle migliori classi 
della società', le quali, nel carnovale at- 
traversavano la città in gran pompa. Cia- 
scuno, vestito con abito di arlecchino e 
un berretto , portava in mano un bastone. 
Uomini seduti sopra grandi carri, recita- 
van versi borgognoni, e il loro capo, chia- 
mato la madre folle , era scortato da guar- 
die svizzere a cavallo, da ofiiziali di giu- 
stizia e da una corte completa. In altre 
città, le buffonerie erano di un genere assai 
più basso. Per divertirsi, s’imbacuccavano 
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con vestiti Rappresentanti asini , scimie , 
volpi ; in tale acconciameli to si correva per 
la città , facendo sentire la musica più di- 
scordante.’ In Russia, la córte intratteneva 
folli e folle, incaricati a divértire i prin- 
cipi e le principessa, degradandosi con buf- 
fonerie. Deplorar 1 bisogna 1 i tempi egli uo- 
mini ridótti- 'a -sì 'insipidi divertimenti. 

Dopo la festa di Natale, veniva il giorno 
deirantìo il : quale aveva i suoi particolari 
usi; in molte provincìe della Francia, tra 
gii altri ^ si è conservato' lungo tempo, e 
foirse si conserverà tuttavia, la traccia di una 
festa gàllica , la qtlal consisteva nel racco- 
gliere solennemente il vischio sulle querce. 
II grido di vischio P antio s ù'uoi>o è tuttavia 
notò nelle" càhipaghe ; 11 rì ,y "- 

La sola! festa dell’ Epifania è a’ nostri 
giorni una festa d-i famiglia , soprattutto 
in Francia. Ma vi "séti paéSi ne’quali in 
generale tutte le grandi feste della Chiesa 
dan luogo à riunioni di famiglia. Vidi delle 
contrade nelle quali’ i parenti, che erano 
in disturbo, 't la cui reciproca amicizia 
érasi raffreddata, si riconciliavano in tempo 
di quelle feste e rinnovavano i loro antichi 
legami. ; *. 

Vi parlai della festa di Pasqua, la quale 
è pei paesi settentrionali , particolarmente 
per la Russia, la festa della primavera; del 
pari che la festa di San-Giovanni , la quale 
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cade nel solstizio della state , è, in qualche 
modo, o almeno il fu anticamente, la festa di 
quella stagione , e si celebrava con fuochi di 
gioia, uso che tuttor si conserva in molti 
luoghi, con vecchie superstizioni: si attri- 
buì van per esempio, qualità soprannatu- 
rali all’ acqua attinta nella notte che pre- 
cede la festa di San-Giovanni, o a’ fiori e 
frutta colti in quel giorno. ,i 

Il primo di maggio è del pari occasion di 
festa nelle campagne ; allora la .terra è nel 
suo più bell’ ornamento ; e u uu tale spettacolo 
ben merita di esser festeggiato da coloro 
che sono in circostanze di ammirarlo tutti 
i giorni. ,f- , . -, Vi:. 

In Beziers, nplla Linguadoca , alla festa 
dell’ Ascensione è consueto il darsi ' in preda 
a popolari divertimenti. Gli agricoltori e 
gli artegiani vi si preparano un mese pri- 
ma. Jsel giorno della festa,; si fa girare un 
cammello di cartone, per rammentare il 
cammello sul quale, dicesi, che sotto il re- 
gno di Domiziano, un Santo , per nome 
Afrodiso, si recò, in quella contrada» Veg- 
gonsi figurare nella festa i pastori colie 
loro verghe, una pastorella, e de’ selvaggi. 
Si distribuiscono a’ poveri i pani che s\ por-! 
' tano alla processione; si regfdan dolci, ed 
aranci; si balla nella processione , alle cui 
prime fila sono le pubbliche autorità.! 

Rinvengqnsi altre feste, ^liri usi, nell’ e-^ 
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S oca dell’ equinozio di autunno ; stagione 
i frutta e della vendemmia. 

L’ Italia conserva gran numero di quelle 
antiche usanze , cambiate in feste religiose. 
Il popolo di quel paese è assai affezionato 
alle cerimonie del suo culto, e vi accoppia 
idee superstiziose che influiscono sulle sue 
più ordinarie azioni; miscuglio il quale è 
talvolta così bizzarro, che parrebbe in- 
credibile , se i viaggiatori non ne fossero so- 
vente testimoni. Cosi in alcuni luoghi si 
giunge alle maggiori stravaganze per otte- 
nere dal cielo il favore di vincere al lotta 
I figliuoli non poterono trattenersi dal 
riderne, e Valmont continuò : 

Voi vedete in Parigi persone abbastanza 
credule per comprare per le vie, mediante 
una piccola moneta, il preteso segreto de* 
numeri vincitori; ma in Italia si va anche 
più oltre , per ottenere che Iddio favorisca 
Pavidità umana la qual vorrebbe ottenere, 
con un colpo di fortuna, ciò eh’ è riser— 
bato alla sola fatica e all’ ingegno. .Non vi 
sono , stravaganze che non si mettano in 
opera per giungere a tale scopo. Vidi in 
Roma le genti del popolo, per ottenere i 
favori della fortuna , affollarsi alle porte di 
una prigione in cui era detenuto un rpo 
condannato a morte, e importunare quel 
disgraziato .con domande sulla sua età $ 
Panno di ..sua. nascita, ec., sperando che i 


Digitized by Google 



l58 LE SERATE 

numeri co’ quali risponder doyea lor por- 
tassero fortuna nel lòtto. :• * J 

Carolina. E mai possibile che la stra- 
vaganza possa giungere a tanto? ' >'• 

V almont. E pur troppo vero che si cade 
nelle più grandi assurdità ì - allorché , in 
vece d’instruirsi del - vfero spirilo della reli- 
gione, si seguono pràtiche le quali altro 
non sono che un accessorio. '■ > , ‘ 

- Da ciò proviene che le feste religiose dege- 
nerano talora in tanti spettacoli, o divéntan 
puerili a Forza di essere eccessive. Per esem- 
pio , io assister non Jjotei senza dispiacevole 
sentimento in Roma ad una delle più com- 
moventi feste, quella’ de’ Morti, che si ce- 
lebra il giorno seguente alla festa di Tutti i 
Santi. La nostra religióne richiede che non 1 
si escludessero nè anche i morti delle nostre 
affezioni; è lor consacrato un giorno solenne 
dell’ anno, ed è una delle opere di carità 
vender loro gli ultimi doveri. In Italia, 
vi son molte confraternite fondate ' unica— * 
mente nella intenzione di seppellire ipo- 
veri ; persone di tutte le classi della so-* 
cietà, anche le più distinte, si fanno un 
dovere d’ iscriversi in quelle confraternite. 
Con molta solennità si celebra in quei paese 
la festa de’ morti. In quei giorno le con- 
fraternite fan processioni colla croce e SU 
emblemi della morte. Si aprono i cimite- 
ri , il popolo yi si reca in folla , meno però 
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per pregare quanto per ammirare l’orri- 
bile spettacolo che si esporre alla sua vista. 
"Vi s’innalzano in diversi luoghi altari con 
colonne, candelabri, lumiere, e tutto e 
fatto con ossa di morti , sino ad alcune spe- 
cie di ghirlande ed altri ornamenti , come 
cuori, stelle, triangoli, ec. , co’ quali si de- 
corano le mura dei cimiterio. Dappertutto 
ove si porta lo sguardo , non si veggono se 
non reliquie umane, grandi e piccoli ossi 
allogati nel più bizzarro modo. Lo stesso 
vaso dell’acqua santa altro non è che un 
cranio; e, per rendere l’ immagine della 
morte sempre più sorprendente, si espon 
talora in que’ cimiteri un cadavere co- 
perto de’ vestiti che la persona defunta por- 
tava in vita , ed ornato di fiori e frondi. 
Talorà vi s’ innalzano delle specie di tea- 
tri, su’quali apparirsi fanno le figure della 
Bibbia. Nella cappella di Santa-Maria della 
Morte, tutta guevnita di nero, dicesi tutte 
le mattine una messa pe’ defunti, e tuttfc 
le sere una confraternità per la sepoltura 
de’p o veri vi recita l’ofiizio de’ morti. 

Disgraziatamente quella solennità , che 
lasciar dovrebbe profonda impressione sulla 
moltitudine, altro non fa che procurarle 
uno spettacolo cogli oggetti bizzarri che si 
dispiegano agli occhi suoi , e la pietà dis- 
pare. Senza aver bisogno di pascere la loro 
vista, gli uomini veramente pii meditano 
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quel giorno, nel silenzio di una chiesa o 
nella propria casa, sul nulla delle cose 
umane, e traggono dalle loro considerazioni 
un giusto dispregio per beni di sì poca 
durata, i quali incatenar non deggiono il 
nostro cuore. 
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La dimane, Valmont continuò in tal 
modo: 

Non solo in Italia le cerimonie religio- 
se sono accompagnate con gran pompa: 
la Spagna e il Portogallo vi danno la stes- 
sa importanza. Sembra che gli Spagnuo- 
li, indifferenti ad altri bisogni , adope- 
rino tutto il loro ingegno a rendere le loro 
feste brillanti, che uno straniero è sor- 
preso di rinvenire presso di loro. I loro al- 
berghi sono, per la maggior parte, case 
nauseanti, in cui il viaggiatore altro non 
trova che un canile : in quanto al cibo , 
è costretto di andarne egli stesso in trac- 
cia nella città o nel villaggio; il padron 
della casa di nulla il provvede. Nelle case 
particolari di molte provincie, in vano rin- 
venir si vorrebbero cammini , mobili da to- 
lette ed altri oggetti di prima necessi- 
tà , e vedesi dappertutto grandissima mise- 
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ria; ma, in ricambio, v’ha spesso sor- 
prendente lasso nelle chiese e nelle prò— 
cessioni. Migliaia di ceri illuminano i tem- 
pli durante le feste ^ gli altari brillano di 
oro, argento e marmo. Tutto ciò che può 
contribuire ad ornare è messo in opera. 
Una folla di genti si riunisce per quelle 
feste, le quali diventano allatto mondane 
a forza di lusso e peregrini ornamenti. INella 
processione del Giovedì e Venerdì Santo, 
in Barcellona, la maggior parte delle per- 
sone vi si mostrano in abito di peniten- 
ti , cioè , vestite con sacco di tela nera 
co! capuccio e ben lunga coda. Serve lo- 
ro per cinturino una grossa cordella di 
filo bianco. I nobili, quantunque si mi- 
schino a’ penitenti, non trascurano di far 
mostra della loro vanità. Portano pugnali 
alla cintura, guanti bianchi e ceri bianchi, 
e sono seguiti da’ loro servi in livrèe ; altri 
camminano a piedi nudi , e strascinano ca- 
tene. di ferro o grandi croci. Si veggono 
apparir delle barelle coperte di velluto nero 
o di stoffe ricamate, c d’immagini che rap- 
presentano tratti della vita di Gesù-Cristo. 
Quelle grandi macchine sono in legno o in 
cartone , ed ornate di fiori artificiali. 

In tal genere di lusso, la città di Va- 
lenza sorpassa tutte le altre città della Spa- 
gna. I giorni del Giovedì e Venerdì Santo, 
della festa della Corpus Domini, di Sai! 
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Giuseppe, e di San Vincenzo, protettore 
della città, le vie son decorate di tappeti , 
di arazzi, di ghirlande di fiori, di tribune 
per grandi orchestre, ec. Le persone che 
fan parte della processione si adornano con 
fogge di vestire antiche e brillantissime. 
Gli uni, in veste di velluto nero, portan 
cerii; altri, vestiti alla foggia degli Orien- 
tali, imitando gli usi del popolo di Dio, 
camminano in cadenza e ballano al suo- 
no delle castagnelle e de’ tamburini ; al- 
tri ancora suonano delle dulzaine , spe- 
cie di clarine particolari a quel paese ; 
tutte le corporazioni della città , i me- 
stieri , le professioni , le scuole , prendon 

f arte in .quelle solenni feste ; immenso vi 
il concorso della gente ; la sera , le case 
vengono illuminate : in una parola , son 
vere feste popolari , accompagnate da molti 
abusi. Per esempio , è di uso il far prece- 
dere le processioni con. delle statue di gi- 
ganti di enorme statura , che uomini na- 
scosti sotto le drapperie, portano e fan muo- 
vere in tutti i sensi, uso singolare di cui 
ignoro T origine, e che gli Spagnuoli in- 
trodussero ne’ Paesi-Bassi ne’ tempi che vi 
regnavano. Le città della Fiandra e del Bra- 
bante han pure oggidì i loro giganti che 
figurano nelle grandi feste. Quelle macchi- 
ne sono accompagnate, nella Spagna, da 
uomini imbaccuccati in grotteschi vestiti, 
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con gran soddisfazione del popolo. Tali 
abusi provengono da’ secoli ne’ quali il cat- 
tivo gusto regnava dappertutto. Si credeva 
esser pio introducendo nelle chiese una 
folla di cattivi spettacoli. In Francia, non 
si era più ragionevole. 

In tali solennità si stabiliscono, in Va- 
lenza e nelle altre città di Spagna, certe 
specie di teatri nelle piazze pubbliche, e 
si fan vedere alla moltitudine riunita rap- 
presentazioni drammatiche, il cui argo- 
mento risguarda la festa che si celebra. 
Quella dell’ Arsunzione è una delle più 
brillanti. Fin dalla mattina, le vie son co- 


perte di fiori clezzanti , e la folla va e viene. 
Nulla fa maggior sorpresa ad un forestiere 
quanto il .vedere tutti gli abitanti di Va- 
lenza, vestiti di succinte tuniche di lino 
bianco che discendono sino al ginocchio , 
e di un corpetto divelluto nero o turchi- 
no; e le donne, del pari in bianco , or- 
nate di giustacuori di velluto verde e rosa. 
Con tal foggia di vestire, si portano scarpe 
di canape o di sparto. La bellezza del cie- 
lo, la dolcezza ed amenità del clima, i 
profumi de’ melaranci , infine la vivacità , 
l’elegante sveltezza di tutti quegli abitanti, 
l’ aria di festa che regna dappertutto , i pre- 

{ carativi dei divertimenti , tutto ciò incanta 
o straniero in quel solenne giorno. - 
Comincia la festa con processioni note- 
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voli per la loro pompa. Nelle vie per le 
quali passano; le facciate delle case son co- 
perte di bei tappeti , i piani a terreno ornati 
di specchi, le finestre guernite di ghirlande 
e festoni di bellissimi fiori : il suono di 
tutte le campane e una superba musica ne 
accrescono la solennità. L’interno della cat- 
tedrale è tutto risplendente di luce; l’al- 
tare maggiore soprattutto altro non sembra 
che un faseetio di raggi, il cui splendore 
si fa strada attraversp il fogliame de’ me- 
laranci che riempiono il coro; ma una sorta 
di spettacolo attira gli sguardi de’ fedeli. 
In mezzo ad un gruppo di nuvole dipinte 
che si altalenino senza che si vegga la ca- 
gione di quel moto, si scorge l’immagine 
della Santa Vergine salir lentamente nel 
cielo. Nel medesimo istante si fa svolaz- 
zare una quantità di canarini nella nave 
della Chiesa. 

Dopo le cerimonie religiose, accorre la 
folla nelle piazze pubbliche dove sòn pre- 
parati diversi giuochi; e sono esercizi gin- 
nastici , soprattutto lotte , corse di cavalli , 
e balli in uso nel paese fin dacché i Mori 
impadronironsi della Spagna. Brillanti illu- 
minazioni dan termine alla giornata. 

il più bel giorno dell’anno, negli Stati 
cristiani dell’Europa meridionale, è forse 
quello della festa del Corpus-Domini. Negli 
altri paesi cattolici, è semplicemente una 
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festa della chiesa ; ma sotto il bel clima 
del Sud, è una festa nazionale, alla quale 
tutta la popolazione delle città e delle 
campagne prende una parte attiva, ed è 
abbellita da’ più ricchi prodotti della na- 
tura e dell’ arte. Parrebbe che, in quel 
giorno, il quale avviene in una stagione in 
cui la natura dispiega tutto il suo splen- 
dore, e la vegetazione tutte le sue ricchez- 
ze, gli uomini celebrino in comune i gran- 
di benefizi de’ quali fa goderli la Provvi- 
denza. Quindi tutti i cuori son compresi 
da gioia, tutte le mani intente ad abbel- 
lire la festa , e tutte le classi della so- 
cietà riunite come per formare una sola 
grande famiglia. In Italia, in Ispagna, in 
Portogallo e in Provenza, la festa del Cor- 
pus-Domini dà occasione a grandi allegrie 
ed offre un brillante spettacolo, soprattutto 
nelle grandi città. Si conservò lungo tempo 
in Lisbona la memoria della festa del Cor- 

f ms-Domini del 1719, festa delle più bril- 
anti che si fossero mai celebrate nella ea- 

S itale del Portogallo. Tutte le corporazioni 
ella città riunironsi la mattina innanzi 
nella cappella del palazzo del re. L’interno 
di quella cappella era magnificamente or- 
nato : broccati guenfiti di frange d’ oro ne 
tapezzavano le mura. Sull’altare, reliquari 
di argento dorato portavano ghirlande con 
candele che formavano fasci di luce intorno 
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ad un crocifisso di argento. Il tabernacolo 
abbagliava gli occhi col suo splendore. 
Grandi portici, innalzati all’ ingresso della 
Chiesa, eran decorati di tappeti, di grandi 
medaglie dorate, e di be’ vasi donde esa— 
lavansi i più deliziosi profumi. Le vie eran 
coperte con finissim’ arena, sparsa de’ più bei 
fiori, e le case formavano da ambe le parti, 
per così dire, un solo arazzo guernito di 
galloni d’oro ed argento. La via degli Ore- 
fici brillava di lutto ciò che quegli ar- 
tisti avean di più ricco nelle loro botteghe. 

Si aprì la processione colle bandiere di 
diverse corporazioni di arti e mestieri della' 
città di Lisbona. Quelle bandiere , fatte di 
broccato o di damasco , ed ornate di gal- 
loni e frange d’ oro , offrivano nel mezzo 
le immagini de’ santi che avevano illustran- 
te, durante la loro vita, le arti meccani- 
che ; e gli uomini che le portavano eran 
vestiti con tuniche gallonate in argento. 
Tamburi e trombe, vestiti di velluto cre- 
misi , precedevano un cavaliere coperto di 
antica armatura e seguito da quaranta ca- 
valli della casa del re ; quegli animali', 
menati da scudieri in gran livrea, eran co- 
perti con magnifiche gualdrappe. Si vide 
passar poi l’ immagine di San Giorgio , a 
cavallo , con armatura inargentata e ber- 
retto di velluto guernito di diamanti Un 
pàggio, sopra un cav:» ,,rt mente 'bar— 
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dato, e tutta la confraternilà di san Gior- 
gio venivan dopo. I tamburini e trombe 
del re , vestiti in velluto verde , e pen- 
nacchi bianchi, compivano quel corteggio 
di cavalleria. Venivan poi tutte le confra- 
ternite ecclesiastiche e secolari: una gran 
croce di argento indorato precedeva il cle- 
ro; ogni comunità religiosa era del pari 
preceduta da una croce in argento. Le córti 
ecclesiastiche e civili, la nobiltà , gli or- 
dini e i cavalieri , il capitolo della cappella 
reale procedevano innanzi al magnifico bal- 
dacchino, sotto del quale il patriarca por- 
tava il Santo Sacramento , seguito dalla fa- 
miglia reale e dalla corte. 11 suono di tutte 
le campane della città e una salva di mo- 
schetteria dell’ esercito e dell’ artiglieria del- 
la marina , e di tutti i forti situati all’ im- 
boccatura del Tago, annunziarono la par- 
tenza e il ritorno della processione. Giuo- 
chi popolari ed una bella illuminazione 
posero termine alla festa che durò otto 

g orni. Al presente la festa del Corpus- 
omini non si celebra più colla medesima 
magnificenza, pure è sempre un’imponente 
solennità. 

Ed altrettanto avviene nel mezzodì della 
Francia, dove un tempo le processioni della 
festa del Corpus-Domini godevano gran fa- 
ma, soprattutto quelle di Àix e di Perpi- 
gnano; or più non si veggono se non gli 
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avanzi della loro magnificenza. Per farvele 
conoscere nel modo eh’ erano altre volle, 
vi mostrerò gl’intagli ne’quali furono rap- 
presentate. 

Valmont afidò in fatti a cercare molti in- 
tagli che rappresentano tutti i particolari 
delle processioni di Aix e di Perpignano. 
Nel mirare la processione d’ Aix, Carlo ed 
Elisa non poterono trattenersi dall’ escla- 
mare: « Oh quai singolari personaggi veg- 
gonsi là! Diavoli, folli, uomini con antiche 
fogge di vestire, i quali ballano in gruppi ! 
carri di cavalieri, orride maschere! » 

La festa d’ Aix, ripigliò Valmont, è una 
bizzarra concezione di Renato , re di Pro- 
venza, il quale la instimi nel 1 5° secolo. 
Si aveva allora il gusto per le pantomime 
e le farse, e quel re, gran dilettante di 
feste, probabilmente credè alla buona di 
servir la religione, facendo accompagna- 
re una delle più grandi feste della Chie- 
sa colla pompa degli spettacoli in uso a’ 
tempi suoi. Sembra che il suo disegno fos- 
se quello di rappresentare il . trionfo del 
cristianesimo sulle superstizioni de’ pagani. 
A tale effetto, divise la festa in due parti 
o giornate. Nella prima, gruppi di deità 
pagane, in grottesco acconciamento, attra- 
versavano la città, tanto sopra carri o ca- 
valli, quanto a piedi. Erano accompagnati 
da mazzieri, pifferi e tamburi; demoni, sa- 
t. 3. 8 
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tiri e ninfe eseguivano danze; giovanetti, 
nascosti per mezzo corpo in cavalli di car- 
tone , forse per rappresentare i Centauri , 
facean delle cavalcate, e siccome non an- 
cora si avea gusto nel secolo di Renato, 
aveva egli mescolato in quella mitologia 
pagana gruppi di personaggi delia Bibbia , 
come gl’israeliti i quali ballavano intorno al 
vitello d’oro, un gruppo di lebbrosi imbac- 
cuceati con pelli di mulo , de’ diavoli i 
quali assalivano con forche il re Erode, ec. 

La dimane, nella festa del Corpus-Do- 
mini, la processione, composta delle di- 
verse corporazioni della città, era di nuovo 
divertita da' gruppi degl’ Israeliti , de’ dia- 
voli, de’ cavalli di cartone e degli aposto- 
li ; ma non più vi si vedevano i personaggi 
mitologici ; figurava in vece il re di Ba- 
tocho, ornato di un mantello di drappo 
di argento; l’Abate della gioventù , e in fine 
la Morte munita della sua falce. I principali 
personaggi portavano enormi maschere le 
quali coprivan loro tutta la testa, e che la 
città tuttavia conserva per quella cerimonia.- 
Fu soppressa quella festa singolare durante 
la rivoluzione delia line dell’ultimo seco- 
lo; ma il popolo vi era talmente affezio- 
nato, che il governo gli permise di cele- 
brarla di nuovo , quantunque non fosse 
propria ad onorar la religione. Vi sono in- 
nocenti usanze alle quali il popolo è affe- 


Digitìzed by Google 



d’inverno. 17 1 

zionato a motivo della loro antichità , e 
delle quali sarebbe cosa dura il privarlo, 
allorché non son contrarie alte leggi e a’ 
buoni costumi. 

Eduardo. Soltanto in Aix si fa quella 
festa ? 

Valmont. La città di Aix è la sola che 
abbia conservato le processioni istituite da 
Renato; ma, in tutta la Provenza, come 
nelle contrade vicine, si celebra la festa 
del Corpus-Domini con grande solennità. 
In Marsiglia, s’innalzano portici di foglia- 
me e di fiori ; si pavesano le case della 
città e i navigli che sono nel porto. Le 
processioni sono accompagnate da artisti i 
quali portano i segni de’ loro mestieri. I 
giardinieri tengono in mano de’eerii cir- 
condati di fiori , frutta e legumi , e i bec- 
cai , muniti di asce , menano un bue or- 
nato di nastri e ghirlande. Tutte P età 
prendon parte alla festa; i giovanetti, ve- 
stiti da angeli o da santi, e le donzelle, 
colle vesti di sante, si confondono co’ ma- 
gistrati, cogli artefici e coi commercianti; 
gli stessi marinai , in fila su’ vascelli che 
sparano salve di artiglieria , non sono estra- 
nei a quella festa generale. Ne’ villaggi , vi 
si uniscono giuochi campestri ne’ quali il 
brio provenzale anima tutta la popolazione 
delle campagne. 

Voi vedeste le feste religiose degli Spa- 
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gnuoli. Quel popolo non n’ebbe sempre 
di sì innocenti. Ne celebrò delle sanguinarie, 
le quali eran tanto più orribili per quanto 
che lor ne serviva di pretesto la più dolce 
religione. Sotto il regno di Ferdinando e 
d’isabella, s’inslituì un tribunale chiamato 
1’ inquisizione, coU’incarico di perseguitar 
coloro che professavano dottrine diverse da 
quelle della chiesa cattolica. Quel tribu- 
nale si arrogò bentosto un terribile pote- 
re, ed inviò a morte innumerevoli vittime 
di tutte le condizioni. Il loro supplizio , or- 
dinato sotto pretesto di mantener la pu- 
rità della fede , diveniva uno spettacolo , 
cui si assisteva come ad un semplice atto 
di divozione. Il clero conduceva gl’infe- 
lici condannati in processione sulla piazza 
pubblica, dopo averli vestiti con un par- 
ticolare abito. Là eranvi talora tribune pel 
re e per la sua corte, e il popolo affluiva 
per vedere bruciar vivi uomini il cui delitto 
era sovente l’avere cnunziato opinioni le 
quali non riguardavano nè la morale nè 
la sicurezza dello statò. 

I figliuoli: ab qual crudeltà! 

J^almont. Que’ sacrifizi chiamati autos- 
dufè non eran meno odiosi di quelli che 
tanto orrore destavano nel Messico agli 
Spagnuoli , i quali eslerminavano i Mes- 
sicani perchè immolavano umane vittime 
a’ loro idoli , mentre i medesimi Spagnuoli 
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commettevano, come vedeste, la stessa bar- 
barie. Felicitiamoci, figliuoli miei, divivere 
in tempi incui la ragione illuminata, più 
non solTre crudeltà simili. L’inquisizione 
fu abolita nel nostro secolo , con gran sod- 
disfazione degli amici della umanità. 

Ne’ suoi spettacoli , lo Spagnuolo, bravo 
cd altiero di carattere, si compiace nel ve- 
dere affrontare i pericoli con caraggio e 
destrezza. Quindi i combattimenti degli 
uomini contro i tori selvaggi formano un 
piacere veramente nazionale nella Spagna e 
nel Portogallo. Quantunque io non mai 
partecipato avessi a tal sorta di piacere che 
trovasi congiunto in quelle provincie alle 
feste della chiesa, non per tanto ne fui te- 
stimonio , ed ecco un esatto raccouto di 
tutto ciò che vi è relativo. 

Saper bisogna che la razza de’ tori di 
quel paese è forte e vigorosa ; gli Spaglinoli 
dovettero mettere , in tutti i tempi , non 
poca importanza nel domare que’ fieri ani- 
mali, e tenere in gran pregio gli uomini 
abbastanza intrepidi per battersi con quelli, 
e forti abbastanza per vincerli. Ciò senza 
dubbio diede origine a’ combattimenti de’ 
tori, stabiliti nelle principali città di Spa- 
gna e di Portogallo, ad onta che il governo 
avesse tentato più volte di abolirli. 

Si construirono vasti anfiteatri, la cui are- 
na serve di aringo a chi fa mestiere di 
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battersi co’ tori. Numerosi palchetti, per 
migliaia di spettatori, fanno il giro del 
recinto. Credesi che l’ anfiteatro di Madrid 
contener possa dodici mila persone. I prezzi 
de’ posti variano secondo sono allo scoperto 
o al coperto , all’ ombra o al sole ; per- 
ciocché quegli anfiteatri non hanno tetto. 
Si dà lo spettacolo ad a~ia aperta e di 
giorno. 

Presiede alla festa un magistrato, assisti- 
to da ofiiziali di polizia o algozirii , affin 
di mantenervi l’ordine. 

Al segnale che dà quei magistrato, si 
apre una porta che trovasi nel fondo del- 
l’ arena, e di là immantinente con furore 
si lancia un toro nell’ aringo , cercando 
dappertutto una vittima sulla quale sfogar 
la sua rabbia. In quell’ istante appare al- 
l’altra estremità uno de’ combattenti che 
chiamansi picadori , picchieri a cavallo, 
perchè loro incarico è quello di punger 
l’animale, affin di renderlo anche più fu- 
rioso. Son vestiti leggermente , e tengono 
in mano una lancia. Il picadore s’ in- 
noltra lentamente verso il toro, e si arresta 
a qualche distanza da quello. Dopo pochi 
istanti, il toro, abbassa la testa, raccoglie 
le sue forze, e con impetuosità piomba sul 
suo avversario ; il picchiere, calmo e intre- 
pido, impugna la lancia, ne dirige la punta 
sulla spalla del furioso animale, c lo forza 
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in tal modo a gettarsi di lato. Tal pratica , 
eseguila con destrezza, raramente manca 
di aver l’atteso successo; ma tal volta il 
toro si rialza e si precipita sul picchiere, 
rovesciandolo col cavallo. Allora i chulos , 
giovani agili, si accostano con piccoli man- 
telli o bandiere di colore abbagliante, che 
presentano al toro per distrarlo , e dare al 
cavaliere il tempo di salvarsi. Questi , quan- 
do è stanco, è sostituito da un compagno 
su di un cavallo fresco. I chulos vegliano 
affinchè non incontri la sorte del primo 
picchiere , e accorrono appena il toro as- 
sale il cavallo. 

Avvien talora che il furioso animale per- 
fora colle corna i fianchi del cavallo e il 
lascia morto a terra. 

Carolina. Ah! come mai veder si può 
un sì crudo spettacolo? 

F almont. E ciò appunto dissi a me 
stesso quando fui, per la prima volta, te- 
stimonio di quel combattimento : osservai 
disgraziatamente che l’ abitudine indurisce 
il cuore degli spettatori , molto più sen- 
sitivi all’intrepidezza del cavaliere che alla 
sorte della sua cavalcatura. 

Si è veduto, in un sol combattimento, 
perire una dozzina di cavalli ed anche di 
vantaggio. Tale è l’ ardore che anima que- 
gli animali, che, mortalmente feriti, por- 
tan tuttavia il cavaliere contro il loro av- 
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versano , fin che alla fine non cadono e- 
s timi. 

Se il toro si slanca di assalire il cava- 
liere , lo fanno irritare da’ banderillos o 
chulos ; son giovani i quali, muniti di 
piccole frecce , lo vessano ; e profittando 
dell’istante in cui il toro volendo innal- 
zarli sulle corna abbassa la testa, immer- 
gono le loro frecce nella carne del suo 
collo e fuggono. Se 1’ animale ricusa d’in- 
noltrarsi, gli presentano passandogli vicino 
una piccola bandiera di panno o velluto 
scarlatto che portan sempre colla mano 
sinistra. Mentre il loro bruscamente si vol- 
ta, lascian cadere quella bandiera. L’ a— 
nimale si arresta innanzi alla stoffa, e la 
calpesta. Ma talora avviene che, pien di 
rabbia, insegne il suo nemico con sì ra- 
pido corso , che il banderillo trova ap- 
pena tempo di saltare al di sopra la bar- 
riera la qual circonda l’arena. 

Dopo che il loro ha combattuto circa 
venti minuti, è giunta la sua ora; bisogna che 
muoia. Questo per gli Spaglinoli è l’istante 
più notevole dello spettacolo : quindi re- 
gna allora il più gran silenzio nell’assem- 
blea. Il maestro de’ combattenti, chiamato 
mcitadore , s’innoltra, lenendo colla mano 
' manca la bandiera, c colla diritta la spa- 
da. Per tutto il tempo del combattimento, 
ebbe cura di studiare il carattere ilei loro 
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ed osservare i suoi movimenti. Se l’ani- 
male è focoso, il maiadore vi si avvicina 
con fiducia, essendo certo di una pronta 
vittoria. Ma un toro freddo, astuto e cir- 
cospetto fa tremare il più agguerrito ma- 
tadore. Questi si avvicina e provoca l’ani- 
male per lanciargli un colpo mortale; ta- 
lora il toro schiva il braccio del matadore, 
prende l’olferjsiva c costringe l’aggressore 
a fuggire ; e il quale nella sua fuga con- 
vien che si guardi dietro, per dirigersi se- 
condo le circostanze, 

Si narra che un matadore, per nome Pe- 
pillo , avea tal destrezza e tanto sangue 
freddo, eh’ essendo incalzato dal loro, l’a- 
spettò alla barriera e, mentre 1’ animale 
abbassava la testa per colpirlo, Pepillo met- 
tendo il piede tra le corna del toro , e ser- 
vendosene come punto di appoggio, oltre- 
passò la barriera e ricadde all’ impiedi dal- 
l’ altro lato. 

Un matadore abile e bene esercitato il 
quale, nel calor dell’ azione , conserva tutto 
il suo sangue freddo, sa irritare il toro in 
modo che, nel suo cieco furore, l’animale 
si getta da se stesso sulla punta che dee 
ferirlo, il che forma 1’ ultima scena dello 
spettacolo. D’ordinario si dirige la punta 
sulla parte della midolla spinale che tocca 
al cervello; la spada penetra nel luogo dove 
la prima vertebra si attacca alla testa. Basta 
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qtiel colpo per far cadere l’ animale e to- 
gliergli la vita senza che versi una goccia 
di sangue. Se non si offre un’ occasione fa- 
vorevole per ferirlo in quel luogo , il raa- 
tadore lo mira al cuore. La morte, in que- 
sto caso, è meno pronta. Avvien talora al 
più abile matadore di non ferire esatta- 
mente. Vidi un giorno uno di quegli uo- 
mini mancare all’ intutto nel suo colpo, ed 
essere innalzato sulle corna del toro , il 
quale con violenza io scosse due volte pria 
che si fosse andato a soccorrerlo. Pure non 
riportò veruna ferita pericolosa; non av- 
venne altrettanto del suo onore-, del quale 
quel sinistro accidente oscurò la fama sino 
al momento in cui fu alla fine abbattuto il 
loro , del quale potò l’atleta , per giustifi- 
carsi , misurare le corna. Le misurò in fatti, 
e veder fece agli spettatori che quello dal 
quale era stato colpito era due pollici più 
lungo dell’altro. Fatta appena la pruova, 
gli spettatori il coprirono di applausi. Com- 
mettere mancanza di destrezza o di pre- 
senza di spirito in que’ combattimenti , è 
pe’ matadori un disonore che riparar non 
possono se non con segnalali atti di bra- 
vura e di audacia; perciocché bisogna che 
sappiate che quelle genti si espongono tan- 
to per motivi di onore quanto per interesse, 
e il pubblico spagnuolo disapprova gli er- 
rori clic commettono nel loro genere colla 
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medesima libertà colla quale presso di noi 
si vituperano i cattivi attori. 

Quando il gusto della cavalleria regnava 
nella Spagna, la nobiltà sovente entrava 
in aringo contro i tori ; lungi dai temere 
di riportar disonore da tali spettacoli , i 
nobili Spagnuoli cercavan gloria in que* 
combattimenti, e vi facevan pruova di de- 
strezza e coraggio. In Napoli, dove gli Spa- 
gnuoli introdussero durante la loro domi- 
nazione i loro gusti favoriti , vi fu nel i536 
un combattimento di tori, nel quale prese 
parte lo stesso imperator di Alemagna. Tre 
anni dopo il viceré di Toledo lottò pubbli- 
camente nella stessa città contea un toro, e 
ritirossi con una ferita alla gamba. 

Dee fare sorpresa che gli accidenti non 
avvengano con più frequenza in que’ conflit- 
ti, considerandosi la lunghezza della corna 
di alcuni tori. Tutte le volte che un toro 
saltò nell’arena, batte la terra, la scava, 
la fa spicciare intorno a se con furore, e 
allorché uccise un cavallo, se i chulos lo 
lasciano tranquillo , calpesta il suo ne- 
mico. All’istante in cui il toro vinto cade 
a’ piedi del matadore, suona la tromba, 
ed entrar si fanno nell’arena de’ muli per 
portarne via i corpi. 

I combattimenti de’ tori si fanno una 
o due volte per settimana. Nelle grandi 
città , tal volta si destinano per ogni gior- 
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nata diciotto vittime: quindi ben conside- 
rabile è la spesa di un tale spettacolo. I 
matadori abili ricevono un buon salario ; 
si pratica. Io stesso co’banderillos, i pic- 
chieri, ec. Bisogna che l’imprenditore ab- 
bia gran numero di tori e di cavalli desti- 
nati ad essere in parte sacrificati. Ma , per 
economia, quasi più non si scelgono se non. 
piccoli lori e cattivi cavalli, e il tutto si 
limita ad uno spettacolo piti fatto per di- 
sgustare che per divertire un uomo illu- 
minato. 

Intanto , quel sanguinoso spettacolo in 
uso fin dall’antichità, forma le delizie de- 
gli Spaglinoli , de’ Portoghesi , di una parte 
degli abitanti dell’Italia; noi ne troviamo 
anche il gusto ne’ paesi meridionali della 
Francia. Un decreto del parlamento da gran 
tempo li soppresse in Inghilterra ; i papi 
lanciarono scomuniche contro quelli che 
si fossero applicati alla professione di com- 
batter pubblicamente gli animali ; non per 
tanto la Spagna conserva il gusto de’ suoi 
antenati per tal genere di spettacoli: fu 
abolito dalle leggi; ma per piacere al po- 
polo , bisognò ristabilirlo. 

In preferenza di quell’ esercizio peri- 
coloso e crudele, mi piacciono assai più 
gli esercizi cavallereschi delle maestranze , 
o associazioni della nobiltà spagnuola, le 
quali si rinvengono in molte città. I ca- 
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valieri di que’ diversi corpi si riuniscono 
in talune feste, tutti vestili di belli uni- 
formi , e preceduti da una musica milita- 
re, da’ picchieri a cavallo è da’ giudici del 
campo. Anticipatamente formossi nella pub- 
blica piazza della città uno steccato. I ca- 
valieri vi entrano, si ordinano in due fi- 
le , fanno a cavallo diverse evoluzioni, e 
combattimenti simulati; corrono all’anello, 
si lanciano dardi e li rispingono cogli scu- 
di. Dopo quella specie di torneo, si fa ban- 
chetto in casa del luogotenente della mae- 
stranza , e là i cavalieri fanno a gara nelle 
gentilezze verso le signore , come furono 
emuli nell’ aringo in bravura e destrezza. 

Se gli Spagnuoli avessero conservato l’.in- 
duslria de’ Mori, nel modo che serbarono 
il gusto cavalleresco di quel popolo, il loro 
paese sarebbe il più florido dell’Europa; 
ma è incontrastabile che il loro commercio 
e le loro manifatture caddero in uno stato 
di avvilimento dopo l’ espulsione de’ Mori. 
Quel popolo attivo aveva cambialo le pro- 
vincie meridionali della Spagna in un de- 
lizioso giardino, dove fiorivano le più belle 
produzioni che l’Europa possiede. La seta, 
il cotone, lo zucchero, il riso, le mela gra- 
nate, gli olivi, i limoni e le melarange, 
e molte altre produzioni vi ricompensavano 
le fatiche degli Arabi nelle più belle pia- 
nure dell’ Andalusia , e davano ahraeuto 
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ad un commercio considerabilissimo nelle 
città. 

Ma ora l’agricoltura languisce molto, e 
vi son provincie che offron l’ immagine 
di un deserto , per la negligenza degli abi- 
tanti. Noi vedemmo, nelle serate preceden- 
ti, alcuni popoli i quali preferiscono viver 
nella miseria, piuttosto che faticare per avere 
degli agi. Sono, è vero, popoli semi bar- 
bari , ben lontani dalla civiltà delle na- 
zioni europee. Ma non dee recar maravi- 
glia che in Europa, dove le arti, il com- 
mercio , le lettere , ec. , fecero sì grandi 
progressi, e tanto contribuirono alla pro- 
sperità di molte nazioni, vi sieno delle con- 
trade nelle quali gli abitanti menino una 
vita meschina per l’avversione alla fatica? 
il che disgraziatamente si osserva nel mezzo 
giorno della Spagna e del Portogallo. Quan- 
tunque situati sotto il più bel clima che 
veder si possa , e occupino il più fertile 
terreno, poco godono di que’doni della na- 
tura, perchè aman meglio trascinarsi negli- 
gentemente nelle loro case e fumare sigar, 
il che forma la loro principale occupazio- 
ne. La situazione del loro paese favorisce 
il commercio e lo spaccio delle produzioni 
del . loro suolo ; ma lasciano arricchire i 
loro vicini, e preferiscono invecchiare nella 
mediocrità , purché passar possano i loro 
giorni senza fare sforzi di fatica o di rne- 


Digitized by Google 



d’inverno. i83 

ditazione. Abituati alla sobrietà , al par di 
tutti gli Spagnuoli, le persone della bassa 
classe in quelle contrade , pochissimo fa- 
ticano nella state , perchè allora viver pos- 
sono con poca spesa, nutrendosi di botri, 
d’insalata e di frutta. Vi son de’ servi i 
quali, in quella stagione, lasciano di ser- 
vire, potendo allor vivere senza darsi tanto 
incomodo. Il sonno toglie una parte della 
giornata degli operai; sul resto, prendono 
un tempo considerabile per fumare i loro 
sigar. Le donne partecipano di quella ne- 
gligenza; acquistati poche cognizioni, cap- 
pella sanno in che impiegare il tempo. Per- 
ciò trovansi delle provinole nella Spagna 
nelle quali gli abitanti hanno carattere ma- 
linconico e languido aspetto. 

I contadini portoghesi, soprattutto quelli 
che veggonsi portare al mercato di Lisbona 
frutta e legumi, e che chiamansi saloios, 
sono una bella razza di uomini , brava e 
vigorosa. Sono ospitali e di buon naturale, 
ma senza la menoma instruzione, e pieni 
d’ idee superstiziose. Le loro carrette son 
pesanti e finte presso a poco come quelle 
delle contrade dell’Asia. Non conoscono i 
metodi dell’economia agricola che rispar- 
miano tempo e fatica. Fan calpestare il 
frumento da’ cavalli per separare il grano 
e le spighe ; calpestano essi stessi 1’ uva 
co’ piedi , perchè non sono abituati a’ tor- 
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chi ; tutta la loro agricoltura è in uno stato 
imperfetto che mostra l’ infanzia delle so- 
cietà, ina copron poi le immagini delle 
loro chiese di seta e perle; indossano sca- 
polari per preservarsi dalle sventure; so- 
spendono amuleti a’ loio cavalli, c nelle 
malattie fan capitale sul soccorso di qual- 
che immagine miracolosa. 

Nelle colonie degli Spagnuoli e de’ Por- 
toghesi in America , la fatica era quasi ri- 
putata un segno -di vergogna , e formava 
alterigia l’ esser bianco, cioè, discenden- 
te degli Europei che comandano agli al- 
tri. Aver bianca carnagione nel Messico, 
era quasi un titolo di nobiltà. Un Messi- 
cano sentivasi gravemente alfeso allorché 
un altro gli rimproverava di non avere la 
pelle bianca, o di non averla tanto bianca 
quanto la sua, e vi eran famiglie che diri— 
gevansi a’ tribunali per ottenere un attestato 
di aver bianca la carnagione. E bene im- 
maginate che con un simile certificato si 
credevano assai al di sopra de’ mulatti. Ta- 
lora si vedeva un uomo senza calze e co- 
perto di un meschino vestito, passeggiare 
a cavallo, assai vano di appartenere alla, 
razza bianca, e non essere come que’ Mes- 
sicani i quali faticavano alla coltivazione de’ 
campi. • 

Perciò trovansi in quelle colonie le più 
belle terre incolte , o coltivate iu modo da 


Digitized by Google 


d’inverno. i85 

muovere a sdegno il menomo colono delle 
nostre contrade; appena sapeasi tenere in 
affitto un podere. Il Brasile, per esempio, 
è uno de’ più fertili paesi della terra ; gli 
furon dati dalla natura i più belli animali, 
le più ricche produzioni, il più ameno cli- 
ma. Non per tanto i Portoghesi che vi si 
erano stabiliti avean trascurato 1’ agricol- 
tura per disotterrar l’uro, l’argento e i 
diamanti che il suolo nasconde. Una sete 
di ricchezze tormentava i coloni per Avel- 
lere alla terra que’ preziosi oggetti che non 
ci rendon felici; e allorché ebbero esau- 
rite le miniere , avean perduto il gusto 
della vita semplice, le loro terre eran de- 
serte, e cadevano nella miseria. 

I distretti più famosi per ricchezze in 
oro e in preziose gemme offrivano il più 
misero aspetto ; mentre i paesi , ove tutto 
si guadagna a forza di fatica, godevano di 
tutti i comodi della vita. In quelle ricche 
contrade delle quali vi parlo, un viaggia- 
tore europeo sovente altro non trova che 
gli oggetti di prima necessità. 

Io vi parlai della miseria del Perù; gli 
Spagnuoli abitanti della capitale dispie- 
gavano un eccessivo lusso; pure quel lusso 
sovente non consisteva se non su’ vestiti. 
Si nudrivano ed alloggiavano malissimo; 
ma le loro donne eran coperte di ricche 
stoffe, di merletti, di gemme, di perle; 
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un equipaggio era quasi un bisogno per 
quelle , e a loro esempio, i giovani si pro- 
fumavano, arricciavano i loro capelli con 
infinita cura , e passavan parte del loro 
tempo nei passeggio e nelle riunioni di 
piacere. 

Quel gusto per la vita oziosa moltiplicò 
in modo eccessivo i Negri nelle colonie fon- 
date dagli Europei. Vi parlai sufficiente- 
mente della sorte di quegl’infelici Africa- 
ni. I coloni europei crederono convenevo- 
lissima cosa il darsi in preda ad un’ o- 
pulenza affatto invereconda, e far faticare 

F er essi gli schiavi comprati col loro oro. 

Negri fan lo zucchero, preparano il ta- 
bacco, l’ indago e il cotone, scavano l’oro, 
i diamanti; in fine da’Negri riceviam le 
derrate e le più preziose produzioni del 
Nuovo-Mondo ; ma i soli padroni e i mer- 
catanti europei ne profittano. 

Nel nostro secolo, operaronsi grandi ri- 
voluzioni che posero fine a quello stato di 
cose poco naturale. I creoli o uomini di 
colore divennero più numerosi nelle colo- 
nie di Spagna e di Portogallo, e rinvia- 
rono i loro antichi padroni in Europa, per 
governarsi da loro stessi , e godere di que’ 
vantaggi de’ quali eran privati da lunghis- 
simo tempo dall’avarizia, e dallo spirito di 
dominazione. 

Fo ritorno all’Europa. 
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Non bisogna credere che l’ indolenza sia 
un difetto comune a tutti gli Spagnuoli e 
Portoghesi. In molte provincie, veggonsi 
con piacere gareggiar gli abitanti d’ indu- 
stria colle più commercianti nazioni , e 
trarre vantaggioso partito dalle produzioni 
r che la natura diffuse sul suolo della loro 
patria. Malaga, Alicante, Porto esportano 
in quantità i deliziosi vini del loro terri- 
torio. Si fanno nelle vicinanze di Malaga 
tre vendemmie per anno. In giugno , si 
raccolgono le uve primaticce, per seccarle 
al sole , o per estrarnc una specie di sci- 
roppo. In settembre , si fa la seconda ven- 
demmia, dalla quale si ottiene un buonis- 
simo vino , ma meno grato di quello che 
proviene dalla terza raccolta, poche setti- 
mane dopo la seconda. Il valore de’ vini e 
delie frutta secche, ch’escono in tutti gli 
anni dal porto di Malaga, è valutato a 
più di dodici milioni di franchi. Gli olivi 
abbondano nella Spagna ; ma non si ado- 
perano grandi cure per estrarne olio buo- 
no, e ciò produce che tal derrata non si 
esporti in sì gran quantità come avver- 
rebbe se fosse superiore a tutti gli altri olii. 

La buona qualità delle mercanzie attira 
sempre i compratori 5 e da chi ne som- 
ministra migliori in preferenza si fa rica- 
pito. In Europa, il commercio è una spe- 
cie di concorso tra i diversi popoli: cia- 
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«cimo cerca sorpassar gli altri colla col- 
tura delle produzioni e coll’, apparecchio 
delle mercanzie. Se un popolo ha una par- 
ticolar produzione , o se fabbrica in modo 
eccellente una tal mercanzia, ben tosto gli 
altri s’ingegnano di sottrarsi alia dipenden- 
za di quel popolo, traspiantando presso di 
loro quella produzione o imitando quella 
mercanzia, ed anche a meglio coltivar runa, 
e a fabbricar meglio l’altra, tutti per atti- 
rare a se i compratori i quali prima anda- 
van nel solo paese in cui vendeasi l’ og- 
getto, e i quali più non vi andranno, ve- 
dendo che potranno averlo da un* altro pae- 
se un poco più vicino e a miglior mercato. 

Il che attualmente sperimentano gliSpa- 
gnuoli per la lana. 

La Spagna è uno de’ paesi dove le pecore 
hanno la più bella lana che trovar si pos- 
sa; il gran vantaggio che si ottiene da que’ 
velli per la manifattura de’ panni impegnò 
gli Spagnuoli fin da lunghissimo tempo a 
metter tutta la loro cura a perfezionar le 
razze delle loro pecore, e ad aver grandi 
mandre di quegli animali. Molti proprie- 
tari han dicci, venti, quaranta a sesssanta 
mila bestie lanute , ed anche di più , le 
quali fan la loro principal ricchezza, ed ef- 
fettivamente lor producono molto, se non 
avviene vcrun sinistro accidente, come una 
malattia contagiosa, una temperatura mal- 
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sana , ec. Ogni greggia è guardata da cin- 
quanta pastori, e da un capo ii qual chia- 
masi mayoral. Il numero de’ cani destinati 
a sorvegliar la greggia è uguale a quella 
de’ pastori. E siccome si riconobbe più fa- 
vorevole alle bestie lanate il clima delle 
colline, nelle provineie di Estremadura e 
di Castiglia , la maggior parte de’ propie- 
tari v’ inviano tutte le loro greggi. Si chia- 
mano in lingua spagnuola le greggi er- 
ranti merinos , e la compagnia de’ pro- 
pietari la mesta. Di circa tredici milioni 
di bestie lanute che si noverano uella 
Spagna, almeno cinque milioni sono i me- 
rinos o bestie erranti. Il loro viaggio co- 
mincia alla fine di aprile o al comincia- 
mento di maggio. Tutte le greggi abban- 
donano allora le pianure dove passarono 
l’inverno, e si dirigono co’ loro pastori sulle 
montagne della Castiglia o di Estremadura. 
I conduttori lor non fanno fare se non 
quattro a sei leghe per giorno ; quindi im- 
piegano più di un mese, pér arrivare nel 
luogo delle loro destinazioni ' r si arrestan 
d’altronde più volte per tosar la lana, il 
che si fa sempre nel mese di maggio. Que- 
sta è la più importante funzione pel pro- 
pietario, perchè la sua rendita si regola 
sulla qualità e quantità della lana tosata; 
perciò i pastori se ne occupano con par- 
ticolare cura. Bisogna per tale operazione 
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che il tempo sia bello e secco, perchè le 
pecore spagnuoJe han la pelle tanto deli- 
cata, che la pioggia le farebbe perire. Si 
tosa la lana in vaste capanne che con- 


tener possono sino a settanta mila pecore. 
Questi edifici, chiamati dagli Spagnuoli 
esquileos , son costruiti lungo la via ed uni- 
camente destinati a quell’uso. 

Le greggi passano tutta la state ne’ pa- 
scoli delle montagne, e al cominciar del- 
T autunno, discendono nelle pianure sino 
alla vegnente primavera, i pastori non mai 
le lasciano; quelle genti passano quasi tutta 
la loro vita colle loro greggi , e senza la 
compagnia che han tra di loro, avrebbero 
forse miglior cognizione degli animali che 
degli uomini. Son per altro sobri e molto 
affezionati alle greggi loro affidate. 

Gustavo. Papà , non s’ introdussero i 
merinos in Francia? 


• Valmont . Sì, figliuol mio; la bellezza 
della razza delle pecore spago uole impe- 
gnò gli altri popoli a tentar di avvezzarle 
al loro clima; in Francia , riuscirono bene 
que’ saggi, e si ha la soddisfazione di os- 
servare che i merinos non vi degenerano , 
e che la loro lana non è men bella della 


lana Spagnuola. Quindi sperar possiamo 
di non essere più costretti a trar dalla Spa- 
gna le lane fine. 

Fa sorpresa però il vedere, che gli Spa- 
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gnuoli contentaronsi per lungo tempo di 
vender le lane agli stranieri, soprattutto 
agl’ Inglesi , e ricomprar poi ad alto prezzo 
i panni che questi ultimi fabbricavano con 
quella primitiva materia. Nell’ ultimo se- 
colo, stabilironsi nella Spagna alcune fab- 
briche di panni lini; ma la maggior quan- 
tità de’ panni vien tuttavia dallo straniero. 
Gli Spagnuoli traggono miglior partito dal- 
la seta la quale abbonda presso di loro. la 
Valenza e in Catalogna, un gran numero 
di persone vivono della filatura della seta 
o della confezione delle seterie. Barcellona 
è il Lione della Spagna, quella città è 
piena di telai p'ìr la manifattura delle calze 
di seta, de’ velluti, de 1 taffetà , de’ veli * 
delle stoffe tessute di oro e di argento, di 
merletti , nastri , tele di cotone, ed in- 
diane : un tempo , gran numero di calzolai 
vi lavorava di continuo per le Indie, dove 
le loro scarpe erano mandale a migliara di 
paia. Cadice era il gran deposito delle merci 
destinate per 1’ America , e delle derrate 
che ne venivano. Vi si aspettava sempre 
con impazienza l’arrivo delle galeotte le 
quali portavan l’oro e l’argento del Perù 
e del Messico. Oltre i metalli preziosi, i 
bastimenti portavan gemme, china, cacao, 
vainiglia, legna rare, piante per la tinta, 
e molte altre produzioni che si spedivan 
poi pe’* diversi paesi dell’ Europa. I porti 
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di Lisbona e di Porto in Portogallo offri- 
van simile spettacolo. * 

Talune contrade han generi d’industria 
particolari. Sulla costa della Murcia e di 
Valenza, cresce mollo giunco, erba lunga 
e dura, colla quale si costruiscono stuoie, 
fondi di sedie, carta, calzari, cinghie, e 
soprattutto funi più leggiere e più dure- 
voli delle corde di canape: si fan gomene 
di giunco di più di sei cento piedi di lun- 
ghezza. La manifattura de’ tessuti di giunco 
occupa molte persone della campagna, uo- 
mini, donne e fanciulli. Altronde, si spo- 
glia la quercia alcornoc della sua scorza 
di sughero per farne turaccioli e sole. Da 
qualche tempo, si trae un altro profitto da 
quella leggiera scorza; se ne fan delle specie 
di giustacuori, co’ quali si può nuotare senza 
rischio di annegarsi. Si adopera anche ora 
il sughero a figurar gli antichi monumenti 
dell’ arte, soprattutto le rovine. 11 sughero 
è naturalmente attissimo a quell’ uso. In 
Portogallo, nel capoRoxent, vi ha anche 
un convento per così dire in sughero. 

Carolina. Come , un convento in su- 
ghero ? 

V almont. Ecco quel che è: In una gran- 
de caverna la quale aitraversa una mon- 
tagna, si fecero delle cellule, una cappel- 
la, un refettorio, ec. ; ma tutte quelle 
stanze son coperte di sughero, in alto, in 
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basto e sui lati; le tavole, i letti, le sedie, 
eli ornamenti della cappella , tutto ciò è 
fatto in sughero; in modo che, in tutto 
il convento , non vedesi quasi altra so- 
stanza. 

I Mori , mentre possedevano la maggior 
parte della Spagna , avean dato 1’ esempio 
della industria agli abitanti ; ed anche al 
presente gli Spagnuoli traggon profitto delle 
opere che quel popolo musulmano , da essi 
respinto nell’ Africa , fece per l’ agricol- 
tura. Nel numero van compresi i canali 
d’irrigazione nella Catalogna, e soprattutto 
in Valenza. La costa occidentale della Spa- 
gna è arida, ma bene inalbata; il suolo si 
copre delle più ricche produzioni, e dap- 
pertutto dove è agevole procurarsi acqua 
per le terre , veggousi fiorir gli ulivi , i 
fichi d’india, le melarance, le gelsa, e su- 
perbe messi, come grandi vigneti. 

Con canali abbastanza larghi, si derivò 
una parte delle acque del Llobregat in Ca- 
talogna, quelle del Mijare , e soprattutto 
quelle dei Guadalquivir in Valenza. I Mori 
scavarono una trentina di canali che di- 
rigono una parte delle acque di quel fiu- 
me nelle campagne per inafiiarle. E mercè 
tali irrigazioni la pianura di Valenza è di- 
venuta un immenso giardino la cui bel- 
lezza non può affatto esser sorpassata. Gran 
numero di acquidotti e di semplici cana- 
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letti partono dal canale della pianura, per 
servire all’ inalliamento di diversi poderi. 
Vi sono acquedotti a volta e ben costruiti. 
Ogni proprietaro ha diritto ad un filo di 
acqua determinato; prenderne di più, è 
un delitto che le leggi severamente punisco- 
no. Perciò, v’ha in ogni comune un ispet- 
tore il qual sorveglia alla distribuzione del- 
l’acqua, e impedisce che se ne rubi. Tutti 
i proprietari formano insieme una corpora- 
zione la qual contribuisce, con tasse annua- 
li, alle spese della manutenzione de’ canali 
e. della distribuzione dell’acqua, e destina i 
commissari che vegliar deggiono a’suoi inte- 
ressi. Vi sono statuti o regolamenti ì quali 
prescrivono in qual modo bisogna procedere 
per le distribuzioni. In ogni settimana, i sin- 
daci, o capi di quella corporazione, si riuni- 
scono sotto la porta maggiore della cattedra- 
le di Valenza, e là, seduti sopra banchi di 
legno, ascoltan le querele de’ coltivatori cui 
i vicini o altre persone fecer torlo riguardo 
alla ripartizione dell’ acqua ; i giudici giu- 
dicano all’ istante le cause portate innanzi 
ad essi , e i coltivatori volentieri si con- 
formano alla decisione de’loro confratelli. 
Se la più grande giustizia non dirigesse la 
distribuzione dell’ acqua tra i proprietari, 
secondo l’estensione delle terre, ben com- 
prendete, figliuoli miei , che i più forti 
s’ in» pad ron irebbero del canale, e i deboli, - 
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non potendo inaffiare i loro campi, li ve- 
drebbero condannati a una spaventevole 
sterilità , la quale produrrebbe la rovina 
de’ contadini. Quindi , gli Spagnuoli far 
non poterono nulla di meglio , quanto il 
seguire i regolamenti che i Mori avevano 
stabiliti, e alla cui osservanza son debito- 
ri, del pari che alla loro industria, della 
prosperità della magnifica pianura di Va- 
lenza. Nel loro esilio, que’ musulmani do- 
vettero spesso deplorar le deliziose campa- 
gne della Spagna le quali, mercè la loro 
fatica, eransi coperte delle più belle pro- 
duzioni delle contrade meridionali 
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Era stata una bella giornata di marzo. 
La famiglia di Valmont ne avea profittato 
per fare una passeggiala. Nel far ritorno 
per la strada del Luvre, i figliuoli avevano 
osservato sulla riva della Senna alcune vet- 
ture contenenti bagagli, e famiglie la cui 
maniera di vestire annunziava eh’ erano stra- 
nieri. Informandosi da’ curiosi che guarda- 
vano al par di loro quelle famiglie far La 
loro cucina allo scoperto, seppero ch’eran 
famiglie alemanne, le quali abbandonavano 
la loro patria per andare a stabilirsi nel- 
P America settentrionale. Si accingevano a 
discendere la Senna in battello, ed imbar- 
carsi in Havre per uno de’ porti degli Stati- 
Uniti. Componevansi quelle famiglie di uo- 
mini, donne e fanciulli, alcuni de’ quali 
erano ancora alla mammella. 

I giovani Valmont compiangevano que- 
gli emigrati i quali sembravano soffrir molte 
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privazioni; e domandarono la sera ai loro 
padre ciò che attirava quegli Alemanni in 
America, e poteva far loro abbandonar la 
patria per cercarne una nuova. 

L’ emigrazioni per 1’ America , rispose 
f^almònt , son frequentissime dopo eh’ è 
noto esser facile negli Stati-Uniti il pro- 
curarsi vasti territori per poco danaro , e 
godersi in quel paese libertà e tranquil- 
lità maggiore di quella che non si ha in 
Europa. Nella parte del mondo che noi 
abitiamo, si vede di frequente la miseria 
a fianco all’opulenza. Presso di superbe 
castella circondate da parchi, boschi, pra- 
terie, vigneti, e i cui padroni vivono nel- 
1’ opulenza, veggonsi numerose capanne il 
cui interno somiglia talora a caverne, e i 
cui abitanti hanno appena di che man- 
giare, riscaldarsi e vestirsi. Vi son con- 
trade dove poche famiglie posseggono im- 
mensi territori , mentre gli altri abitanti 
non hanno nulla , e son per così dire , 
estranei al suolo della loro patria ; perchè 
non vi posseggono un pollice di terra, e 
non hanno speranza che i loro figliuoli es- 
ser possano in migliore situazione. Aggiu- 
gnete a ciò che i governi di Europa sono 
spesso in guerra tra loro, e costringono gli 
abitanti ad abbandonar le tranquille occu- 
pazioni e prendere parte in quelle guerre 
desolanti; i dazii che preleva lo stato sono 
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gravosissimi; il povero vedesi esposto al dis- 
pregio del ricco, e perisce di miseria se 
gli manca la fatica; in molli paesi è impe- 
dito di praticare il proprio culto quando 
non sia quello degli abitanti, o escludesi de’ 
vantaggi de’ quali godono gli altri cittadini 
chi ha diversa credenza religiosa. 

Tante traversie ed inconvenienti deter- 
minano molti abitanti della media Euro- 
pa , soprattutto quelli della classe agrico- 
la, ad espatriarsi per cercare miglior sorte 
in America, dove son sicuri di non in- 
contrare tanti ostacoli. Perciò in tutti gli 
anni una quantità di Svizzeri , di Ale- 
manni e d’ Inglesi vanno ad imbarcarsi 
ne’ porti dell’Olanda, dell’ Inghilterra e 
della Francia per l’America, e quella parte 
del mondo si popola di continuo a spese 
dell’antico continente, in cui, r.on è da 
mettersi in dubbio , la popolazione è am- 
mucchiata nelle città, e la vita dispendiosa. 
Gl’Inglesi vanno per lo più nel Canadà, 
il qual dipende dal loro imperio: ma gli 
Alemanni, gli Svizzeri, ec. , cercano for- 
tuna negli Stati-Uniti d’America; 

Là, tutto non è piacevole per essi. Quelli 
i quali s’ imbarcarono inconsideratamente 
sopra fallaci promesse, senza avere di che 
pagare il loro transito, sono ben sorpresi 
che al loro arrivo Jor si dichiari di esser 
debitori del capitano del bastimento pel 
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transito e vitto, e se non possono pagar- 
lo, ei vende i loro servigi per tanti anni 
agli abitanti del paese i quali bari bisogno 
di operai; ricadono allora in una servitù 
peggiore di quella che fuggirono, e de- 
plorano la loro patria. 

Pure quelli che hanno un piccolo ca- 
pitale, e conoscono l’agricoltura o qual- 
che arte meccanica, stabilendosi in una 
contrada non ancora bene abitata della Con- 
federazione americana, sperar possono dive- 
nire, con molto ordine cd economia, grandi 
coltivatori e proprietari. 

Il paese che chiamasi Stati-Uniti o Con- 
federazione americana, e il qual si com- 
pone di più di venti piccole repubbliche , 
unite da un governo comune, è quasi gran- 
de quanto l’Europa, ed occupa la miglior 
parte dell’America settentrionale, dal Mes- 
sico sino alle colonie inglesi dei norie. 
Quell’immenso paese era un tempo abi- 
tato da’ selvaggi. Gli Olandesi, e dopo di 
essi gl’ Inglesi , vi fondaron alcune colonie 
sulle coste. L’Inghilterra cercò di attirarvi 
gli emigrati d’Europa. Mentre la Francia 
possedeva il Canadà e la Luisiana, il go- 
verno francese vi favoriva del pari le co- 
lonie e le missioni le quali aveano a scopo 
di render civili i selvaggi. In tal modo a 
poco a poco si accrebbe il numero de’ bian- 
chi e la razza de’ selvaggi e degli uomini 
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rossi ritirossi sempre più nell’ interno, do- 
ve vissero di caccia e di pesca. Uno degli 
uomini che non poco contribuì alla civiltà 
dell America, fu Guglielmo Penn, figlio 
di un ammiraglio inglese, e il quale ot- 
tenne dal suo governo , per le somme do- 
vute al padre suo , la cessione di un gran 
territoi'io nelle colonie inglesi. 

Erasi formata da qualche tempo in In- 
ghil terra una setta di uomini amici del— 
1 uguaglianza, della temperanza e della pa- 
ce. Chiamavansi amici ; il popolo li chia- 
mava Quacqueri ; nome bizzarro che loro 
è rimasto. 

Carolina. Papà, che significa quel nome? 

ralmont. Quacquero vuol dire che tre- 
ma. Si die loro quel nome, perchè, nelle 
loro prime assemblee religiose , soffrivano 
svenimenti o tremili i quali, a loro cre- 
dere, provenivano da inspirazioni divine. 
Anche ora , quando si riuniscono ne’ loro 
oratorii, dove non v’ha nè altare, nè pul- 
pito , e dove recitar non si sentono pre- 
ghiere nè cantare inni , attendono che T in- 
spirazione venga a qualcuno tra loro; chi 
si crede inspirato , tanto uomo, quanto don- 
na, dà de’ gemiti, e annunzia la parola di 
Dio nel modo che può, poi si separano: 
e questo e tutto il loro servigio divino, 

Se i Quacqueri avessero soltanto intro- 
dotto quel culto singolare, non avrebbero 


Digitized by Google 



201 


D’ INVERNO. 

forse avulo tanti partigiani 5 ma insorge- 
vano con forza contro la corruzione de’ co- 
stumi e contro quelle funeste guerre che 
i popoli e i re si fanno a vicenda, spesso 
per meschini interessi, e saccheggiano- le 
più floride contrade, distruggono il fiore 
della popolazione, e annientano in poco 
tempo ciò che l’ ingegno, l’industria, la 
pazienza produssero di t grande e di utile per 
molti secoli. 

I Quacqueri facean promessa tra loro di 
essere amici del genere umano , di non 
prestar mano a veruna guerra , di non con- 
tribuirvi in verun modo, di fuggire tutti 
i pubblici divertimenti come occasioni della 
corruzione de’ costumi, e non mai fare adu- 
lazioni al rango o alla potenza. Per ciò, 
vivevano con molta semplicità, non fre- 
quentavano halli nè spettacoli, e neppur 
coltivavano le belle arti, davano il tu a 
tutti , e non si toglievano il cappello a chic- 
chessia. 

Tali singolarità urtavan molto, e lo stato 
offendevasi del loro rifiuto di contribuire 
al mantenimento dell’esercito e di prestar 
giuramento. Furon quindi puniti e pei-e- 
guitati senza che il loro entusiasmo si cal- 
masse ; ma destarono simpatie quando videsi 
che la persecuzione era prezzo dei loro amore 
per 1’. umani là. Guglielmo Penn, uomo ani- 
malo da ardente zelo pel bene del genere 
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umano, abbracciò con ardore i principii di 
quella setta, e avendo condotto gran nu- 
mero di quacqueri, andò a trattare cogl’in- 
diani, sulle rive di Delawarre, comprò da 
quelli un territorio, e fondò, nel 1682, la 
colonia di Pensilvania, il cui nome con- 
serva il suo, e la cui capitale ebbe nome 
Filadelfia , cioè città di fratelli ed amici. 
In quella colonia, l’orrore della guerra e 
l’amor dell’umanità furono stabiliti per 
principii. Di là i quacqueri si diffusero nelle 
altre parli delle colonie inglesi, e vi spar- 
sero il gusto della fatica e dell’ordine, e 
lo spirito di dolcezza e di carità. Contri- 
buirono a render civili gl’indiani; inse- 
gnaron loro l’agricoltura e le arti mecca- 
niche. Continuarono anch’ essi ad occuparsi 
del commercio e dell’industria, fuggendo 
i piaceri della società e le belle arti che 
servono ad abbellir la vita. 

Nella loro eccessiva avversione per quella 
nobile occupazione della mente, e per gli 
stessi innocenti piaceri della società, i quac- 
queri son rimasti un poco rozzi e grosso- 
lani , e lor si fa rimprovero di un poco di 
avftlità , perchè troppo si occupano del loro 
guadagno. 

Carolina. Mi sembra, papà, che in vece 
di numerar sempre danaro o misurar tele; 
non sarebbe mal fatto che si dessero qual-f 
che distrazione. 
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V almont. Senza dubbio , figlia mia. Col- 
tivando la musica e la pittura , •mettereb- 
bero forse le loro anime in minor pericolo 
di quel che fanno con accumular danaro ; 
ma le sette cercano sovente la loro salvezza 
dove non ve n’ha, e ripongono maggiore 
importanza in pratiche rigide o in opinioni 
oziose. 

Quando nell’ ultimo secolo gli abitanti 
delle contrade le quali or portano il nome 
di Stati-Uniti, presero le armi per sottrarsi 
all’oppressivo dominio dell’ Inghilterra., i 
quacqueri, fedeli al loro principio, ricu- 
saron di combattere co’ loro compatrioti ; 
una parte della loro setta credè non per 
tanto che la salvezza della patria dovesse 
far cedere il loro principio , e si arrolarono 
sotto le bandiere della nazione , donde ri- 
sultò uno scisma, o una separazione nella 
setta , in modo che or vi sono congrega- 
zioni di nuovi e vecchi quacqueri; tutte 

E er altro si distinguono per la loro carità e 
i lora tolleranza verso le altre sette. 

Fa in generale l’elogio degli Stati-Uniti, 
il vedersi che i culti e le diverse reli- 
gioni vi si praticano senza quelle fanati- 
che dispute le quali, un tempo, desola- 
rono 1’ Europa. In Filadelfia , città rag- 
guardevole anche per la regolarità della 
costruzione, essendo tutte le strade diritte e 
ad angoli retti ; in Filadelfia, dico , irovansi 
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l empii ed oratorii pe’ cattolici , luterani, 
anglicani , episcopali di Scozia , metodi- 
sti , quacqueri , ed anche per altre set- 
te, le quali tutte vivono in pace e per- 
seguitar non si possono a vicenda , perchè 
lo stato non ne favorisce alcuna; quindi veg- 
eonsi singolari comunità di persone le qua- 
li, a motivo de’ loro principii, separaronsi 
dal resto della società, e molte delle quali 
dispariscono alla morte de’ fondatori : ed è 
tale la comunità d ''Armonia, fondata da 


da un Alemanno chiamato Rapp , il quale 
era andato da W urtemberg con molte fa- 
miglie de’ suoi compatrioti. Essi posero in 
comune la fatica e il guadagno, compra- 
rono un territorio nello stalo di Pensilva- 


nia, vi costruiron case e luoghi di lavoro, 
faticarono a’ mestieri che avevano imparato 
in Alemagna, e coltivaron le terre intorno 
al villaggio. Tutte le mercanzie che lavo- 
rarono furon depositate in magazzini e ven- 
dute a profitto della comunità; e altrettanto 
si fece de’ superflui prodotti della terra. 

Il villaggio d’ Armonia divenne uno de’ 
più belli e più floridi dello stato di Pen- 
silvania. Una parte della società fu a sta- 
bilirsi sul Wabash, nello stato d’indiana, 
e vi si applicò alla coltura della vite, e 
alla fabbrica de’ panni , pe’ quali le loro 
greggi di merinos lor fornivano la lana. La 
società raddoppiò e triplicò in dieci anni 
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il valore de’ terreni che avea acquistati, e 
li vendè per fondare un altro stabilimento 
sotto il nome di Economia , il quale, fe- 
dele al suo titolo, divien florido come k> 
erano i due precedenti. 

Il loro antico villaggio R Armonia fu 
acquistato da uno Scozzese chiamalo Owen, 
il quale aveva formato il progetto di un’as- 
sociazione di famiglie; ma la fede religiosa 
che avea guidato i coloni alemanni era 
sbandita dal progettto d’ Owen ; nella sua 
comunità, l’interesse dovea regolar tutto, e 
alternar doveano la fatica e il piacere. Gli 
associati mettevano del pari in comune fa- 
tica ed industria, e il benefizio appartener 
dovea alla comunità. La lettura e il ballo 
seguir dovean la fatica. Sventuratamente 
non si presero accurate indagini sui costu- 
mi degli associati. E ne risultò che gli av- 
venturieri vi affluirono per menarvi vita 
comoda e oziosa , e l’ associazione cadde ben 
presto in discredito. 

Tutte le colonie fondate da uomini la- 
boriosi e morali prosperano nella confede- 
razione americana ; come la Nuova Sviz- 
zera y distretto dello stato d’indiana do- 
ve stabilissi gran numero di famiglie emi- 

§ rate dalla Svizzera. Vi fondarono la città 
el nuovo Veray; vi stabiliron vigneti, fanno 
zucchero di acero, tessono tele e panni; 
han manifatture di cuoia; costruiscono uten- 
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sili in legno, e le donne tessono cappelli 
di paglia. Tutti queTavori han vantaggioso 
spaccio nelle vicine contrade. 

Eduardo. Papà, voi parlavate dello zuc- 
chero di acero; quale è mai tale zucchero? 

V almont. IN e’ paesi dove non vegeta la 
canna da zucchero, si cerca di supplirvi 
con qualche prodotto indigeno; presso di 
noi si estrae lo zucchero della barbietola; 
nell’America settentrionale un albero, l’ace- 
ro, fornisce la materia zuccherosa. Quell’al- 
bero è comunissimo nelle foreste; sul Mis- 
suri, quasi ogni proprietario ha il suo bo- 
sco tutto pieno di aceri , e nelle contrade 
dove tuttor non vi sono che pochi abi- 
tanti, le grandi foreste servono a’ coltivatori 
de’ dintorni per la fabbrica dello zucchero. 

In quella contrada, il succhio degli al- 
beri comincia a circolar con abbondanza 
verso la metà di febbraio. Allorché gior- 
nate calde succedono a notti fredde, i col- 
tivatori si recano allora in famiglia ne’ bo- 
schi per fare ciò eh’ essi chiamano la rac- 
colta dello zucchero. Quelle foreste talor 
si trovano lontane molte leghe da’ loro do- 
micili. Perciò, appena arrivati, comincia- 
no dal costruirsi una capanna, si metlon 
quindi a forare i tronchi degli aceri, e adat- 
tano a’ fori de’ tubi di sambuco, da’ quali 
scorre in quantità il succhio soprabbon- 
dante; e cade in truogoli messi sotto gli 
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alberi. Quando son pieni, si versa il suc- 
chio in calderoni che già sono sul fuoco, 
e le donne fan cuocere quel liquido sino 
a che acquista una certa consistenza. S’ in- 
durisce e cristallizza mentre si raffredda, 
e fornisce allora un buonissimo zucchero 
per casa, il quale, come vedete, non costò 
molto stento per farlo. Se ne cuocono tal- 
volta due a tre cento libbre in un tem- 
po , il clic eccede la provvista per la con- 
sumazione di tutto l’anno in una fami- 
glia ; quindi se ne può vendere. 

E nei modo medesimo che il legno dà 
zucchero a’ coltivatori degli Stati-Uniti, lor 
somministra ben anche birra, o almeno le 
gemme di un albero chiamato Sapinetta(i) 
le quali, fermentate nell’ acqua, danno una 
bevanda buona quanto la birra. In fine le 
frutta del persico servono a fare un liquore 
simile all’acquavite. 

Quindi vedete che le foreste forniscono, 
indipendentemente dal legno, derrate uti- 
lissime agli abitanti degli Stati-Uniti. So- 
prattutto nelle contrade occidentali , sulle 
rive dell’ Ohio e del Mississipi, fiume nel 
quale shocca l’Ohio, le grandi praterie, e 
le immense foreste, offrono preziosi mezzi 
a’ coloni che vi si stabiliscono. Nella metà 
dell’ultimo secolo, pochi missionari, al- 
ti) Specie di Abete. ' 
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quanti cacciatori da pelo e pochi teme- 
rari speculatori, erano i soli che si fossero 
rischiati in quelle solitudini dove incon- 
travano popolazioni selvagge disposte a ren- 
der loro tutto il inale che riceverono da- 
gli Europei quando vennero discacciate dal- 
le rive dell’Oceano. A poco a poco la po- 
polazione degli Stati Uniti si è diretta verso 
l’occidente; i coltivatori i quali trovavansi 
troppo vicini al mare, ove il vitto era molto 
caro, o i dazi molto gravi sotto il regime 
inglese, emigrarono colle loro famiglie e 
i loro bagagli verso l’occidente. Ed anche 
ora molte famiglie vi emigrano. Caricano i 
loro carri di viveri per tutto il viaggio , 
come anche di letti e robe di diversa specie. 
La sera, si arrestano presso di una sorgente 
o di un fiume, e fanno la loro cena; la di- 
mane continuano lentamente il loro viag- 
gio, il qual dura talora due o tre mesi, 
e il cui termine è lontano di qualche cen- 
tinaio di leghe. 

Particolarmente ne’ paesi d’ Illionese e 
d’ Indiana lo stato vende agli emigrati ter- 
reni incolli una parte de’ quali fu comprata 
dalle tribù selvagge ; le quali non più tro- 
vando vicino a’ bianchi la loro caccia tanto 

S roduttiva come prima, preferirono ven- 
ere il territorio in cui dimoravano, agl» 
Stati-Uniti, per ritirarsi ne’ deserti, lungi 
dal mondo civile. E sol poche tribù , co- 
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me i Cherokees, si lasciaron vincere dalla 
civiltà, adottano gli usi e la maniera di vi- 
vere de’ bianchi, e finiscono coll’avere di- 
more fisse, e villaggi. 

Ne' paesi d’Illionese e d’indiana de’ quali 
vi parlai , e in generale nelle contrade con- 
tigue al Mississipi, si estendono immense 
Lande, praterie coperte di un’erba altis- 
sima, nella quale s’ innalzano qua e là 
gruppi di alberi; e quelle Lande succe- 
dono alle grandi foreste che si attraversano 
su’ monti Alleghanys, venendo dall’oriente. 

Gli emigrati Europei i quali vogliono sta- 
bilirsi in quelle contrade, cominciano dal 
bruciar l’erba sul territorio dove vogliono 
stabilirsi. Abbattono qualche albero, e eoa— 
struiscono, coll’aiuto de’ contadini più pros- 
simi , una capanna di legno; seminano o 
piantano grano d’ India o altre semenze , 
legumi , tabacco , cotone ; e si procurano 
degli armenti ; la caccia contribuisce a som- 
ministrar loro delle carni, ed eccoli stabi- 
liti in mezzo al loro podere, che miglio- 
rare ed abbellir possono poi a loro como- 
do. Gli operai son rari ; perciò bisogna sa- 
per qualche mestiere quando si ha desi- 
derio di stabilirsi in paesi dove mancano i 
soccorsi. Beati gli uomini accorti i quali 
sanno un poco de’ vari lavori di mano , 
e dappertutto si traggono d’ impaccio ! In 
quanto agli oziosi i quali non sono abituati 
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a vivere del proprio lavoro, faran bene di 
non andarsi a stabilire nelle Lande o fo- 
reste di America; vi perirebbero di fame 
e di miseria. 

In que’ paesi , bisogna fare a meno de’ 
piaceri che procura il soggiorno delle gran- 
di città agli Europei. Non vi sono teatri , 
non accademie, non grandi riunioni, non 
botteghe provvedute di tutto , non merca- 
tanti di ogni specie; non i ostruzioni lette- 
rarie , non società d’ uomini dedicati allo 
studio. Si è , pria di tutto , agricoltore ; le 
cure della casa, i coltivi de’ campi occu- 
pano la più gran parte del tempo. I più 
prossimi vicini son talora separati da bo- 
schi o da fiumi. Non si pensa affatto a di- 
vertirsi; si fatica, e le fatiche variate della 
casa tengon luogo de’ costosi divertimenti 
delle nostre città. 

A poco a poco le abitazioni si moltipli- 
cano, gli uomini si ravvicinano; sorgono 
casali e villaggi i quali divengon città se 
vantaggiosa n’ è la situazione , e se l’ in- 
dustria e il commercio arricchiscono gli 
abitanti ; allora si va in traccia del super- 
fluo, e il gusto del lusso succede alla pri- 
miera frugalità. 

Ecco in qual modo le cose avvennero 
antichissimamente in Europa, ed ecco in 
qual modo avvengono al presente negli 
Stati-Uniti di America: soltanto le città na- 
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scono e si accrescono con una rapidità della 

3 uale non v’ lia esempio nella nostra parte 
el mondo. Presso di noi, bisognarono de’ 
secoli per formare delle città; negli Stati- 
Uniti, basta una decina di anni, e talora 
anche meno. In pochi anni , contrade le 
quali eran coperte di vaste solitudini e fo- 
reste, e dove sol vedevansi errare delle bel- 
ve, si transformarono in luoghi abitati , 
coltivati, abbelliti dalla mano dell’uomo. 
Il cangiamento è tanto grande, che va al 
maraviglioso. 

Contribuisce molto a quel pronto accre- 
scimento della popolazione, dapprima la 
fertilità del suolo coperto di un denso strato 
di terra vegetale, e di quel che i giardi- 
nieri chiamano humus , il qual provviene 
dall’annua decomposizione delle foglie e 
delle piante. In secondo luogo, l’America 
è attraversata da grandi fiumi i quali ri- 
cevono molte riviere navigabili , in modo 
che sono agevoli le comunicazioni per ac- 
qua. Il Mississipi , gran fiume il qual si 
getta, conte sapete, nel golfo del Messico, 
è navigabile sopra più di tre cento leghe, 
senza interruzione, e il Missuri, l’Obio ed 
altre riviere che si gettano in quel fiume 
il sono del pari sopra alcune centinaia di 
leghe. Di più, gli Americani scavarono de’ 
canali per mettere le riviere in comunica- 
zione tra loro o colla costa dell’Oceano ; 
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e l’invenzione de’ battelli a vapore, lor do- 
vuta, molto serve a percorrere distanze che 
si sarebbero un tempo riguardate come un 
ostacolo insormontabile per regolari comu- 
nicazioni. 

Quando vi parlerò dell’Inghilterra, v’in- 
tratterrò anche, miei cari figli, della bella 
invenzione delle macchine a vapore le quali 
esercitano sì grande influenza sull’industria 
e il commercio nel nostro secolo , giusta- 
mente superbo di sì bella scoperta ; ed era 
già conosciuta , e facevasi uso delle mac- 
chine a vapore nelle fabbriche d’Inghil- 
terra, allorché un Americano, Roberto Ful- 
ton , ebbe l’ idea di applicarla alla navi- 
gazione. Può darsi che altri vi avessero 
pensato prima di lui ; e in fatti , si è re- 
clamata la proprietà per gli Europei; ma 
'h sempre vero che Fulton pose il primo 
quel progetto in pratica, evi riuscì. Ora, 
riguardo alle invenzioni , chi riesce il pri- 
mo ne riporta tutta la gloria. Voi vedeste 
oggi medesimo un piccolo battello a vapore 
sulla Senna; quindi, già avete un’idea di 
quel meccanismo il quale al presente è adot- 
tato dappertutto. 

- Gustavo. Parvenu, papà, che vi fosse una 
caldaia , per produrre il vapore ; la forza 
di quel vapore fa probabilmente girar le 
due ruote messe a’ lati del battello. 

V almont. Precisamente come dite ; voi 
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avete potuto osservare che le due ruote 
erano a pale, cioè aveano nella loro circon- 
ferenza delle tavole abbastanza larghe le 
quali , battendo 1’ acqua , fan 1’ oflizio di 
forti remi e spingono il battello innanzi. 
E siccome quella forza opera in modo ugua- 
le e con grande celerità, il battello s’in— 
noltra rapidamente. Quindi , i battelli a 
vapore sono eccellenti pe’ viaggi rapidi. Nei 
i 8 o 3 , Fulton , essendo in Parigi, fece il 

f )rimo saggio di un battello a vapore su 
a Senna. La costruzione era imperfetta, 
e andava male. Molti Parigini , vedendo 
quel battello di nuova foggia, muoversi con 
difficoltà , forse alzarono le spalle per pie- 
tà, e si beffarono dell’inventore, essendo 
ben lungi dal sospettare le importanti con- 
seguenze che derivar doveano dal saggio 
di Fulton. 

Quell’ uomo , compreso dall’eccellenza 
del suo progetto, non si scoraggiò. Entrò 
in relazione con due abili construttori di 
macchine in Inghilterra, Bulton e Waths 
-i quali perfezionarono aneh’essi gli appa- 
recchi a vapore; e coll’apparecchio che. gli 
fecero sulle sue indicazioni, Fulton, di ri- 
torno in America, fece nel 1807 un nuovo 
saggio del suo battello sulla riviera d’HuA- 
son. Allora ebbe completo successo; la sua 
invenzione fu tenuta in pregio ed imitata, 
e ben tosto vi furono battelli a vapore sui 
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principali fiumi degli Stati-Uniti. Venti 
anni dopo, se ne numerarono più di tre 
cento cinquanta sui Mississipi, sul Missuri 
e sull’ Ohio. Se ne perfezionò la construzio- 
ne, vi si fecero eleganti saloni pe’ viaggia- 
tori, cucine, camere per dormire. Viaggi 
un tempo opprimenti divennero partite di 
piacere. Si potè viaggiar col comodo di cui 
si gode in un albergo ben provveduto di 
tutto, e ciò che fu di maggiore impor- 
tanza , gli ostacoli che si opponevan prima 
alla. navigazione per risalire i fiumi si trova- 
vano ad un tratto tolti come per incantesi- 
mo. Avean d’uopo i .battelli ordinari di tre o 
quattro mesi per risalire la corrente del 
Mississipi, e di sei settimane per risalire il 
Reno. I battelli a vapore arrivano sulla 
parte alta del Mississipi in venti giorni, e 
Bull’ alto Reno in sei. Ne’ tempi andati, il 
primo di que’ fiumi rotolava invano le sue 
onde a traverso dell’ America settentrionale. 
Serviva poco alle comunicazioni tra i po- 
poli e le città: ben vi si vedevano navigar 
delle sciatte e piroghe cariche di pelli, e 
delle barche a vele, portando alla Nuova- 
Orleans farina, carne salata , ed altre der- 
rate, e prendendo in cambio caffè e zuc- 
chero ; ma a motivo del lungo viaggio e 
della difficoltà di risalire il fiume r quelle 
speculazioni tentavano pochi mercatanti ; 
quindi il numero de’ navicelli non era mai 
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considerabile, e non vi erano regolari co- 
municazioni tra la Nuova-Orleans e le con- 
trade dei norte. 

Ora è ben diverso; il Mississipi è, per 
così dire, la via pubblica dell’America set- 
tentrionale, per la quale le produzioni del 
norte arrivano prontamente e senza diffi- 
coltà sulla riva del golfo del Messico, dove 
è situata la Nuova-Orleans, e per la stessa 
via le derrate della Luisiana, e le mercan- 
zie che vi si portarono dall’ Europa , sono 
spedite a diritta e sinistra del Mississipi e 
delle riviere che riceve quel fiume. 

Quindi , grazie all’ importante invenzione 
de’ battelli a vapore, i popoli comunicano 
più rapidamente; i viaggiatori e le mer- 
canzie arrivano più presto alla loro desti- 
nazione, e il trasporto costa molto meno. 
Prontamente si avvertirono i vantaggi de’ 
battelli a vapore. Fin dall’anno 1807, si 
cominciò ad introdurli in Inghilterra. Circa 
dieci anni dopo , si saggiarono anche in 
Francia; l’ Alemagna, la Russia, l’Italia, 
la Svizzera, ed altri paesi del pari gli adot- 
tarono. Si adoprarono per trasportare le 
valigie delle lettere e i viaggiatori per ma- 
re ; e al presente non vi è mare, gran fiu- 
me, gran lago dove non se ne trovino. 

Carolina. Papà , que’ battelli non hanno 
qualche pericolo? 

Salmoni. Più volte avvennero de’ tristi 
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accidenti, soprattutto coll’esplosione delle 
caldaie : e di ordinario era conseguenza di 
un vizio nella construzione dell’ apparec- 
chio, o negligenza degli operai. Allorché so- 
no ben prese le precauzioni, nulla v’ha 
da temere , e la maggior parte de’ battelli 
a vapore fanno il loro servigio senza che 
mai si senta parlare di sinistro accidente. 
Soprattutto nelle contrade dove abbonda 
il carbon fossile è vantaggiosa tal naviga- 
zione, a motivo del basso prezzo di quel 
combustibile, senza del quale non può na- 
vigarsi ; perciocché sarebbe troppo dispen- 
dioso il trasporto delle legna, e non pro- 
durrebbe un calore tanto fòrte per trasfor- 
mare prontamente l’acqua in vapori. 

Gl’Inglesi e gli Americani son famosi 
nella construzione de’ battelli a vapore; e 
la maggior parte de’ battelli di tal genere 
de’ quali si fa uso altrove vengono da’ can- 
tieri degli Stati-Uniti o dall’Inghilterra; 
altrove non si ha la medesima abilità per 
tal genere di construzione. 

itagli Stati-Uniti, soprattutto in Pitts- 
burg si conslruiscono battelli a vapore. 
Quella città, essendo situala nel confluente 
delle due riviere Monongahela e Alleghany 
le quali formano 1’ Ohio , e avendo ne’suai 
dintorni vaste miniere di carbon fossile e 
molte usine, ha sommi vantaggi, tanto per 
la navigazione quanto per la construzione 
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de’ battelli. Vi arrivano per acqua molte 
mercanzie da’ porti di oriente, e Pittsburg 
ne fa spedizione più lungi per l’Ohio nel- 
l’interno e nell’occidente degli Stati-Uniti. 
Perciò veggonsi dappertutto- magazzini e 
fabbriche in un paese il quale era un de- 
serto quando i Francesi vi construssero il 
forte Duquesne, per mettere i loro posse- 
dimenti in America in salvo dalle incur- 
sioni degl’indiani selvaggi. Al presente non 
v’ ha più un solo selvaggio nel paese ; dap- 
pertutto innalzaronsi piccole città e belle 
piantagioni. 

Ma vi ha in America una classe di uo- 
mini i quali , benché nati nella civile so- 
cietà, se ne allontanano per ritornare in 
qualehé modo selvaggi. E sono i cacciatori 
i quali vanno in traccia di animali per le 
pellicce di che abbonda l’America setten- 
trionale, e i quali trovano asilo in quelle 
grandi foreste', ed immense solitudini, o 
sulle rive de’ laghi e de’ fiumi di quella 
parte del mondo. Ciò che la Siberia è per 
l’Asia, il norte degli Stati-Uniti, il Ca- 
nadà e la Nuova-Scozia il sono per l’ Ame- 
rica. È già lungo tempo che quell’abbon- 
danza di pelli tenta gli Europei. 

Non le sole caccie attirano gli Europei 
in America, la pesca vi è di uguale Im»- 
portanza. Io non parlo di quella che si 
fa ne’ fiumi e ne’ laghi : solo parlar vo- 

T. 5 . io 
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glio qui della pesca del baccalà , la quale 
soprattutto ha luogo nel norte dell’Ame- 
rica, presso l’isola nota sotto il nome di • 
Terra-Nuova , e presso 1’ isolette francesi 
san Pietro e Miquelon. Gli abitanti di quel- 
le piccole isole son durante cinque mesi 
d’inverno privi di ogni comunicazione col 
rimanente del mondo abitato, e sol veg- 
gono nebbioni e un mare in furore. Ma 
nella primavera arrivano i bastimenti pe- 
scatori della Normandia, della Brettagna 
e de’ Baschi: mentre i bastimenti della pe- 
sca inglese si mostrano in folla a Terra- 
Nuova, i pescatori Americani dal loro lato 
vengono in gran numero a profittar del- 
l’abbondanza del pesce e a fare le loro 
provvisioni. 

La pesca del baccalà è di tanta impor- 
tanza , che occupa più di dodici mila pe- 
scatori. Un tal pesce serve in Europa e in 
America di cibo a tutte le classi : ne’ paesi 
ne’ quali rigorosamente si assoggettano a’ 
lunghi digiuni prescritti dalla Chiesa, o 
piuttosto all’astinenza della carne, il bac- 
calà fa le veci di quelle vivande; perciò 
s<5 ne fa gran consumo nell’Italia, nella 
Spagna e nel Portogallo, e i popoli ma- 
rittimi i quali provveggono di baccalà que’ 
paesi cattolici ne raccolgono grandi benefizi, 

Eduardo. Papà, il baccalà non si trova 
se noni in Terra-Nuova? 
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Valmont. Quel pesce percorre tutto l’O- 
ceano atlantico, e si mostra anche sulle 
nostre coste; ma su’ banchi di sabbia de’ 
dintorni di Terra-Nuova si trova a schiere 
innumerabili : perciò la pesca vi è più pro- 
duttiva che dappertutto altrove. Quantun- 
que si peschino forse milioni di baccalà in 
tutti gli anni, fa razza non si estingue, 
atteso che quel pesce si moltiplica in modo 
incredibile. Si numerarono nell’ovaia di un 
solo baccalà più di nove milioni di uova. 
E un pesce voracissimo ; qùindi vien preso 
coll’esca. Le sciatte e le piroghe, montate 
da pochi uomini, vanno in mare di buo- 
ii’ ora la mattina , si arrestano sopra un 
banco da baccalà , e vi si fissano per la 
pesca. Ogni marinaio getta due lenze mu- 
nite ognuna di due ami ; appena avverte 
che i baccalà presero l’esca, ritira la lenza, 
c getta il pesce nel battello; quando il navi- 
cello è pieno, si fa ritorno a terra, e là co- 
mincia l’ importante operazione dell’appa- 
recchio del pesce. 

Si construirono sulla spiaggia delle tet- 
toie, sotto le quali vi ha una spianala col 
declivio verso il mare, e una grande ta- 
vola. Vi si porta il pesce , affinché passi 
tra le mani degli- apparecchiatori. Il primo 
è il decollatore , il quale, armato di col- 
tellaccio-, taglia il collo al baccalà sino alia 
nuca , e il là passar poi allo scapezzato re , 
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il quale, con gran destrezza, fa cader la 
testa del pesce in mare, toglie le intestina , 
che seguono la testa, e lancia il fegato in 
ima botte ; dopo ciò , spinge il pesce verso 
il suo vicino il tagliatore , il qual fende 
il pesce, toglie la resta, e getta il pesce 
fenduto in una carriola. La quale appena 
è piena, vien trasportata presso il salatore 
che sta isolatamente sotto la stessa tettoia. 

Di grande importanza è la fatica di que- . 
st’ uomo, perciocché se non sala bene, il 
pesce si guasta, e un solo baccalà guastp 
può corrompere tutto il carico. 

Chi sala , avendo innanzi a se il baccalà 
disteso, vi getta la quantità necessaria di 
sale e poi stiva i pesci. Si lasciano i bac- 
calà nella stiva per molti giorni, atìincliè 
s’ imbevano all’intuito del sale che vi si 
sparse; si lavan poi, si ammassano nelle 
tane, si asciugano con pezzi di stoffa di 
lana, e si distendono allo scoperto sopra 
strati di rami di abete per farli seccare. 
Questa operazione è talvolta contrariata dal 
cattivo tempo il quale guastar può. tutto. 

Se poi il tempo la favorisce , il pesce è 
secco a capo di pochi giorni ; si stiva di 
nuovo, e si coprono que’ massi con delle 
stuoie *e con grosse pietre. Pria d’ imbar- 
carli , si dispiegano un’ altra volta affinchè 
sieno completamente secchi. 

Voi vedete , figliuoli miei, che tale ap- 
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d’inverno. 

parecchio richiede non poche cure e grandi 
fatiche. Dicesi che una sola goccia di acqua 
sia capace di fare imputridire o muffire mi- 
gliaia di baccalà. Quindi, allorché l’opera- 
zione riesce bene , è assai lucrativa , poiché 
nello spazio di un mese una mezza dozzina 
di uomini posson prendere e preparare per 
venderli in Europa, venti a quaranta mila 
pezzi di baccalà. 

I fegati di que’ pesci che si comprimono 
nelle bolli danno un olio il qual si ado- 
pera in diversi usi, e procura un- guada- - 
gno secondario. Gravoso è il mestiere de’ 
pescatori e preparatori , e sol può conve- 
nire ad uomini abituati dall’ infanzia alle 
fatiche dure e penose degli abitanti delia 
spiaggia del mare. Bisogna sapere, al par 
ae’ Brettoni e de’ Baschi, affrontare il fred- 
do e l’umido, e contentarsi di un cattivo 
cibo. Gli abitanti delle città dell’ interno 
della Francia non soffrirebbero per lungo 
tempo quel duro regime. 

La pesca delle balene la qual si fa in 
regioni assai più fredde è anche più pe- 
nosa ; ed occupa e nudre del pari gran nu- 
mero di marinai ; le contrade marittime 
dell’ Europa reputano quelle pescagioni co- 
me scuola de’ loro marinai , e- in diversi 
modi le incoraggiano. 
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